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AVVISO 


Per aderire alle mol- 


te richieste che ci ven- 


FIRENZE, Giovedì, 4. S 


i L'ARLECCHINO 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


Siete stati messi al giorno dei 
cambiamenti di territgrio che sono 
avvenuti in questi ultimi lempi, aven- 
dovi io toccato la parte politica che 


spetta alla Geografia. Ora mi resta 


solo a darvi un'idea del rome cer- 
tuni vorrebbero che questa Italia fosse. 


Settembre i N. 9: 


Scienze, la terra che partorì 


ai due mari che la fiancheggiane 
semulerebbe quello delle più fiorenti — 


mazioni d'Europa, 
Così la terra delle delle 

tanti 

grandi uomini, e la cni storia é Ja 


storia della civiltà e dell’ eroismo, ver- 


Arti, 


gono fatte dei passati 
Numeri, restano avver- 


State attenti che è l'ultima lezione 
che per questa volta vi farò. 


rebbe a sedere fra le più grandi na- 
zioni. 


Ve ne sono altri che si conten- 


titi tutti 


ed 
eri 


coloro che de- 
siderano avere la Colle- 
zione completa, come 
si stanno ristam pando 


i N4A2545 607. 


QUARTA ED ULTIMA LEZIONE: 
GE ) G R AFIA 


Marssrno. Il corso di Geografia 
che vi ho fatto vi avrà reso chiara 
‘&bbastanza la conformazione della pe- 
nisola italica, 


«a difendere questa sacra 


E' vorrebbero che dall'Alpi al Lili- 
beo, questi due punti che ‘ora vi ac- 
cenno, e dal Cenisio a questo punto 
dell'Adriatico fosse per così dire una 


sola casa che racchiudesse una sola. 


famiglia, Questa popolazione di 24 mi- 
lioni riuniti, che parla un solo idio- 
ma, che ba una gloriosa eredità di 
tradizioni, e che è legata da comuni 
interessi sarebbe più che sufficieute 
terra dal 
profano piede dello straniero che in- 
gordo dell’apima preda osasse var- 


care le barriere dei-monti che la na- 


tura pare abbia posto a sua difesa. 
Questa nazione sotto un solo capo, 
sotto la influenza delle libere istitu- 
zioni prospererebbe ‘a vista d'occhio, 
ed. il suo commercio appoggiandosi 


terebbero di vedere questa Italia co- 
stituita nei sugi antichi stati o in un 
numero minore, govergali tutti dalle 
medesime libere istituzioni e confede- 


rrati in un sol patto. Ma questi che la 


opinano casì sono per la maggior parte 
coloro che vedono impossibile | at- 
tuazione del primo progetto e si con- 
tentano di quel poco che è possibile 
adesso sperare, 

Ve ne sono di quelli che ta Con- 
federazione -\a intendono in un altra 
modo, Piacerebbe' toro che i principi 
spossessali ritornassero alle foro an- 
tiche. sedi, che .il. Duca di Modena 
seguitasse a fare quei soliti rescrilti 


‘che si leggono sul ‘Monitore, che il 


Papa rievperasse le Legazioni e vi 
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mandasse i Cardinali o governarle 
paternamente. Che l'Austria reggesse 
in dolce freno la Venezia, rinunziando 
di buona voglia alla Lombardia .ir- 
requieta. Che il Granduca di Tosca- 
na fosse rintegrato nella sua sede @ 
ehe giurasse una Costituzione: adal= 
fata ai tempi. Che. il Re di Napoli 
facosse il medesinso, -e che lulto que- 
sto. insieme ‘confederato dipendesse 
dal Pontefice e fosse sotto |’ inflaene. 
za dell'Austria. 

Così dicono essi * 1° Austria non a- 
vrà più bisogno di far la guerra per. 
acquistare una supremazia. L'Italia 
fornita della sua bandiera tricolore. 
potrebbe esser contenta, e così il pro. 
blema della pace sarebbe defiaitiva-. 
mente risolto. 

€e ne sono in ultimo di. quelli 
che non vorrebber nulla di ‘nuovo, 
bensì l'antico. ordine di cose restaur 
rato.colla forza. lo non vi dirò qua= 
le sia il migliore di questi progetlli, 
perchè voi altri siete ragazzi, e dovete 
contentarvi di saperle queste cose, e 
non cercare più in. là. 

lo vi farò un corso di° dottrina, 
‘nel quale svilupperò. tutte questò cose. 
ip modo adatto all'infelligenza Vostra; 


a farò anche un eorso di filosofia, 


quella di ‘Potamone, 

Vi prevengo ‘clié il corso di Dot- 
trina sarà gratis per quelli che non: 
possono pagare;-ma quello di Filosofia 
non sarà gratis.perchè la filosofia non 
è roba da poveri. Ora che ho ‘detto 
tutto. quello: che. volevo. dirvi. faccio. 
‘purito, e vo' a prepararmi: per le suc- 
vessive lezioni.. n. 


I DTAGOGRE 


meo up «cm re wi 
SALVADORA E LENA 
—.QiLenat b=-* 


— 0-Salvadora ! doe se: mn sta= 


‘eha ? 
-—- E' sono stacha: a: portori ito: 


‘glio dellalisità, guà! 


.ma, guà L 


. ne dimorto; :e 


saio 


— - Che foglio della"i is! Ma? 
— 0 Uun® lo sai che glie’ arria- 
cho un signorone, e che chi gli và a 
portare iffoglio di 'isita e' gli do ‘un 


giulio.? ? 


— Chi ègli BO . 

— Glie' un certo... . un certo 
+ +. + ino toa gli ha. una ago» 
DA e sali HE : 

Dì. dog eh? 

— Uno’ lo so se Fè di chiodi’, 

— Insomma ’nide slWegli?. 

— Un n'importa anda’ da ‘lui: 
e’ basta portar iffuglio da un libraio, 
o. da uno che fa la musica, Eppoi se 


.tu-vo'enire i’ li :meno. io. 


— Ma dammi retta ch’ aff.re ègli 
innanzi d’andare? 

ss “Gua! e’ si piglia iffoglio, e ci 
si serie innome, o, puta, e' si fa] 


‘croce, e a quello ch’ e' si lascia, ll 
‘ci da'un giulio. 
‘— Ma la conerusione qual èlla? 


perchè pe’ nulla pessun-dà ‘nulla, 


— E' vo ddire che quelli ché e’cè ‘| 


segnachi e’ son dippartito. di lui, © 
= Di chi lui? 
: — D'i' ppadrone che. s' area pri- 


1a.) Itchiene?* Taati gti 


chie ;. i’ 1 log nicso, e’ so indòe u.vo 


hi 


dre a ‘pararey 
gliaco; i’ un 


«Ma con me, t ha. sbas 
son di-chelle che du cer- 


i chi, Li Vha' tagione ch'i.un. ti: vo” 
fa d'immale' che. d'irresto...., 


— Q-ceh' ha’ bachi un giulio, 
grulla? DIE CINE 

— Candò gli e guadagnacho co- 
sie e’ gli batpiù ch* e' bachi. E mi 
mi. maraiglio che. ( abbia,certe basi- 
cole pella testa; già lun saresti figliola 
di' Vota di sue. 

‘== In cant a coresto me’ pà: gli 
è una persona. per bene, ma per be- 
ie. sono una donna 
onoraca. 


Mi 


— T° un: po' essere nè per. bene, 


pè onoraca subito e quando: tu: se” 


codina, mat un sai "o do’ V ha "m» 
paraco coreste massime? Nell’andare 


.8 fare e'.servizi dalla sura Carlotta. 


amica. di' sor Torello guardia di ‘ia 
delle Rote. 
— E'un n'ho bisogno che nes- 


suno m' insegni ivviver. d'immondo. 


À 


l'ha.a dire a i*ssignore della Maga- 
na da parte mia che anche fra la 
gente ‘basse dell'onore e' n'hanno da 
da dare e da serbare, E tene quando 


‘tu passi da casa mia tu l'ha conten- 
- tare di baciar la campanella e tirar 


di Fungo. 


— Sio, un n’importà; la vo' ffare 


ta liborala, colla miseria che la si ri- 


Uda addosso”. 0 

— Dunque lun ti vo lear di 
terno eh.P 

— “Allora quanto l'è > grando im- 


i mondo e' dirò a tutti che tu se’ una 
‘codiga, e che quand’ e’ c' 
‘ schi l'andai con loro a cantare an- 


era e’ Tede- 


dòe vendean le zozze. i 
-— A me quest'insurtiP... 
Al Varzi anche le mane?,.; 
O piglia codina .sudicia , .. 
‘ (Si-arruffano fra loro e la scena 
cessa con intervento di ragazzi, di fi- 
schi e di gendarmi) 


i 


UN MAESTRO 


ED 


UNA CANTANTE 


:CAnT. Maestro, che si fa dunque? 
ID) un.-gran pezzo clie si chiacchera € 
non:si decide nulla. «Questa specula- 


zione che si disse, bisogna farla ia. 


ogni modo, se no si fallisce tutti ce 
due, parliamoci chiaro; 
acque-non posso essere. 

Mar. O si figuri io! A 


darelli che bramerei saldare, Se la 
specolazione riesce non solo gli aviò 
saldati, ma evrò di che premunirmi 
per l'avvenire. E poi ci sono impe- 
gnato d’onore, 

CANT: Avete trovato gli aliri com- 
pagniP 

Mag: Hs scritturato un basso can- 
lapte che ha fatto gran furore in 
certe Birrerie di Germania, e che an- 
dava girovagando per quei paesi, E- 
gli, è vero, non ha mai cantato sulle 
pubbliche scene ma viene di razza. 


-— E perde L'ha fire dia cosa: 


a peggiori’ 


dirgliela 
in.confidenza mi ritrovo parecchi chino 
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Suo padre era quel basso famoso che 
cantava così bene l'aria di D. Busi. 
lin nel Barbiere di Siviglia, e quella 
del Giuramento... capisce? 

CANT. Bene, bene. Avevate detto 
anche che avreste rovato un’ concer- 
tistal qualunque, perchè potesse in- 
iramezzare le nostre accademie... 

Mar. Si, mi son dato pensiero. ils 
che, di questo, M° è - capilato.un gio- 
vipolto che sunna'un nuovo strumen- 
to, ingrato per sè-stesso, ma che per 
ia nuovità della ‘cosa e ner, la rara 
abilità che Vimp desterà. nio stupo- 
re di lulti. i 


zia? i 
Mar. La prego h) non. riderà., 
Canc. Via, ditelo puro, 
“Mag, È il Fiasco, 
CANT. Come il .Fiasco? 


«Mac. Ha' sentito. mai i ragazzi per. 


istrada dar voce a-questo strumento? 
Ebbene 1a giuro che ella sentendo ‘co- 
siui crederelibe che sonasse un fiuto, 
Ciardi non c'e per nulla. 

Cant. Ma mi sembra che ci si 
melta ip ridicolo. ., 

| Mag. Ohibò! Anzi la-novità. atti 
rerà molte persone. Vi sting:molti ‘si. 
nori che si struggeno. di sentir so- 
naro questo strumento. Sa, piuttosto 
che cosa faremo? Cercheremo di.tra- 


vestirIo e gli daremo un'altro nome, 


Si chi amerà fiascoide.. AU 

CANT. A me non importa: basta 
che si faccia il nostro iuteresse e che 
la nostrà Accademia. non. doventi un 
fiisco da vero. 
0 Mag. Ella dubi ta della mia valen- 
tia! Non starebbe bene il lodarmi da 
ine stesso, ma lî prego a. osservare 
cho non si-tosto arrivai in questa città 


i biglietti di visita piovvero da. ogpi 2 


parie. 
Canr. So tutto questo, e mi fido 
| di voi, Si stabilisca dunque quande 
si ha a dare questa prima Accademia 
e come sarà composta. 
Mar. Vostro marito ha già fatto 
la domanda del Teatro. © 
Cant. Che Teatro ha chiesto? 
Mau. N Teatro di Peretola, 


Canr, E che: strumento è di gra. me; Di 


senò 


Extbico SoLiani Dirctt. Resp, 


Gant. Glie lo daranno? 
Mas Chi dice di sì, chi ‘dice di 


no, vostro mariln si è intestato di vo. 


lerlo, e bisognerà bene che glie | 
conredano, 

CANT. Bisognava farlo chiedere a 
un altro. Mio mafito a Peretola ha 
cattivo. nonig;: Sapete. che tempo. fa 


ale fece un magnifico fiasco, coll’ Du 
«ra della Pianella? 


Mat, Appunto perciò egli “dll 


che si farà per. bene,.: se 

CANT. 
amo P . 
Mai. Ella. potrà ‘intare per. n 


2 | prima volta la Romiuza della Viass: 
ci letta: che. dice: 


Addio’ del passato: DONI, 
CAST, E' poi P 


La’ ricetta. ‘d'il mio visino. 
CAT, Ma sel ‘vuole il Buflo? < 
Mag: Fra nici si: fa ‘a giovarsì, 

a'partà di Buffo la reggerò io. Qu'n- 


di Rea anche Ei 


NA 


| Salirà d' Joguilterra sul trono (can 
. tando 4 mezza voce) 
‘Questa. donna ch'è larga di o 


i Abborrito,: esecrata, Tejelto ., 


CANT., Maestro, sbagliato. de: paro» 


ile. + Non dice così? : | 
“Mar. Alle parole era non: di si 
‘ bada più; 


basta che Ja ‘musica: vada 
bene. Faremo: succedere immediata 
menle il Concerto di Fiasco. 

“CanT. E quindi? — 

‘Mae. Il basso:cantante scritturato 


.-da me, canterà. una cavatina; di una 


mia opera inedita, che è. di molto 


‘effetto e che dice così: Ù ° 
(Cantando a mezza a 
Torniamo amici; errai; chiedu perdono. 


Quando, sarò ‘tra voi 


- lo davver virfarò veder chi sono, 


Per ’ intélligenza del fatto è un 
Fattore ehe per ‘intrigo dei, contadini 


è stato licenziato dal padrone, a cui 


‘avevan dello come egli allungava 
troppo le màni sulle raccolte. Sicco- 
me è innamorato questo Faltore d'u- 
na bella ragazza che si chiama Fiora, 


zia e arte IT IE A 


ora la sua rivincita. Lasci fare: a noi 


MI rimetto, Dunque chio. 1 


| terò io-la Cavatina del Turco în Ha" 
“lia e quel duo della Linda che die. 


ei nn: ridenti. 


. Mag. dodo dell Elisir d' ‘Anali 


e che è addetta alla Fattoria, fa di 
tatto per ritoraare al suo posto, ac- 
ciò di potere amoreggiare liberamenta 
con Ici. Egli seguita dunque a can- 
tare (Parlando fra sc :) 
Parchè sposi la mia Fiora 
‘ Lascio far quel che volete 
Ma imbecilli fra breve ora 
Quel ch'io son conoscerete; 
A- pedate nel sedere © 
Tutti fuori del podere. 
E ceffoni e bastonate 
Fian la paga ch'io darò. 


è Canm. Basta così, In ulUmo cas: 


Son regina sopra il trono... 
3 . . n È beic£ 
Mar Sta bene, io risponderò in-.: 
‘chinindomi e strisciandomi con èa- 


— ricalura. FALSE 


‘0 ‘Regina da ricotta De 


.,:<Or. vi prego a perdonar.. “e 


In ultimo chiuderà | Accademia, 
un'Concertone .di fiusco. 

(CANT. Approvato. sa 

Mar. A Peretola si farà taroré 0 
se. non ficciamo a giovarsi fra noi fi- 
gli dell’arte, chi ci aiuterà? a 


AVVISO 
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P ARLECCHINO è po- 
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dei Conti N. 4676, ove 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


Il FORTE DI-BELTRDER 


ALLA: 


PORTEZZA DA BASSO 


n 


Amico carissimo! 


Non ti bo potuto scrivere per lo 
addietro perchè come saprai, la mia 
salute diviene di giorno in giorno più 
vacillante. Jo sono ammalato in letto, 
ed è un gran che se ti posso scrive. 
re la presente, Dal 27 Aprile in poi 
si può dire che il mio deperimento 
procedesse a vista d'occhio. lo non 
ho altri ‘amici che te, e mi è perciò 
.di.gran conforto il polere teco  sfo- 
garmi e confidarti ia piena delle ama- 
rezze che.m' inonda il euore. Tu For- 
‘ta mio caro, ti siei messo a fare il 
liberale, ciò nessuno potrebbe contra- 
starlo, ma io so di buon luogo che 
V hai fatto per polilica e per adat- 
«tarli alle circostanze. Se domani 
‘forna Lorena e- i baffi insegati, tu 
non hai scrupolo veruno a melter su 
-bandiera gialla e nera, e come ora 


liri Je cannonate per il Buoncompagni 
e per l'Assemblea e per il Principe 
di Carignano, così un giorno puoi tor- 
nare a tirarle per il giorno natalizio 
di Francesco Giuseppe, e per l’in- 
gresso trionfale di Ferdinando JV. Ci 
si conosce da lungo tempo, e quando 
quel buon uomo d'architetto ti met- 
tova al mondo per far piacere ai Me- 
dici, sepeva egli bene quel che si fa- 
ceva. Ti ricordi, anche dieci anni sono 
ti eri alteggiato a liberale; e tutto 
a un tratto fosti lieto di vedere i 
bombardieri d’ Alemagna lavorar le 
troriere, piantare le piattaforme per 
i mortai, e metter le biffe per poter 
purgare a pillole di cento libbre, l'in- 
digestione dei fiorentioi. 

lo però non ho potuto far come 
tu hai fatto, peroccehé la mia vici- 
nanza col Palazzo Pitti mi ha sempre 
mantenuto addosso una buona dose 
di orgoglio. Tu sai che solto Je mie 
mura passeggiavan sovente e Dame 
e Cameriste e Ciambellani e Mag- 
giordomi, e Guardie e Paggi e Came- 


rieri e Lacchè, desiosi di romanseg- 
giare al'ombra dei lecci, dei platani, 


e di errare nei, frondosi laberinti dei 
misteriosi boschetti. Quando si ve. 
dono tutti i giorni di queste persone, 
quando | olore della corte giunite 
quotidiano a ricreare il nostro odo- 
rato, e' non si può fare a meno di 
metter su superbia. 

Perciò ie son restato sempre cor- 
tigiano, a dispetto degli stolti che ora 
mi vorrebbero spento e distrutto. Tu 
mi dirai; fratello caro, anche tu nel 
48, e nel 49 Veri messo la coccarda 
tricolore e la facevi da liberale, Ve- 
rissimo; ma io ti turo la bocca eon 
due parole. Allora il Principe faceva 
apche lui la burlella e non aveva 
scrupolo a vestirsi da Guardia Civica, 
e piangere quando i Volontari To- 
scini toccarono la scobfitta di Cur- 
talone. 

Ora però le cose sono altrimenti. 
Il principe fuggi, e siccome in non 


poteva fuggire con lui rimasi al mio 


posto. Quando tu voltasti la bandie- 
ra, io sfetti duro, e se non cera il 
maggior Mori che persuadava itGran- 


duca, io non mi rimutavo dî certo; e 
se non era qualche altro Ufficiale 


che fueosse cottostere at signor Carto 


l'impossibilità di escguire il celebre 
piane deb sor Ferrari, ti s0 dire io 
che avrei purgato tutte le indige 
stioni® passate, presonli e future dei 
fiorentini. 


Ma il destino volte altrimenti; mi ‘| 


riserbò per altro la solisfazione di 
ospitare la fuggitiva famiglia, e di 
eongedarmi da essa eon certezza di 
prossimo ritorno, e di abbon'anza di 
pan di ricatto. 


Abi! da quel giorno la mia. saluie 


eominciò a travagliarsi fivramente, Mi 
toccava a vedere torme di volontari 
ele venivan da me, mi toceava a U 
dire Dio sa le belle cose che dire- 
vano. circa quelle brave persone. Mi 
tnecava a vedere la Reggia silenziosa 


A ai 
con le sue finestre chiuse, Non più 


suoni di bande, non più le armonie 
delle orchestre nelle sere dei faatini. 
Non: più: il romore dei bicchieri, e il 
via: vai delle carrozze ch”eran. solite 
vomi@re dagli sportelli; le inamidale 
Dame e gl'impresciuttiti, incorvattati 
Cavalieri. Ahi! tutto solitudine e si- 
renzio! E, orribile a dirsi, un appigio- 
nasi fatale ciondolare alle inferriate 
agitato dual vento! Fn 

Ti domando io, se queste le non 
son cose da far venire l'itterizio e il 
mal del miserere ad un galantuomo) 
Ti domando io se non è un miracolo 
se tuttora. mi. reggo in piedi. Di già 
un giornale di questi che voglion fa- 
re i saccenti, e- pretendon. che tutte 
le opinioni debbano. essere. come: le 


sur, mi condannò. alla pena di morte,. 


e fece sapere al pubblico che avevo 
icevuto a prima stoccata nel fianco, 
Ma come tu sai, fu.questa una bugia. 
di giornalisti, sal genere di quella che 
spacciarono pochi giorni fa che i Pa- 
palini avessero invaso le. Legnzioni. 
Vivaddio, io. son sempre in vita; de- 
hole. è vero: da non. potermi reggere 


in gambe, Mi hanno levato ogni.cosa,. 


perfino le palle, e queste le portaro» 
Ro a processione come in trionfo per 
Birenze. Ma se si da il caso che mi 
iptendo io.,, ol allora farò vedere 
a: tutti che son vivo e verde, e chie la 


sii salute penerà poco a ristabilirsi. 


Tu. mio. caro,, non: mi fare il pi- 


gro; scrivimi più presto che poi, e 


così conversando insieme mi parra più 


breve il tempo della mia infermità, 


e ci conforteremo a vicenda. 


e 


T utto luo 
IL FORTE DI BELVEDERE 


SCENE DAL VERO 


(La scena è in un caffè Due per- 
sone leggono un giornale per ciasche- 
duno e fra un paragrafo e l'altro 
sorbiscono lentamente il loro puoch) 


Prerro. (Leggendo.) « Ci gode l'a- 
nimo di annunziare che le cose vaa- 
no: benissimo, quantunque non si sap- 
pia per ora nulla di positivo. Il sig. 
N, N. è arrivato di Parigi, dicesi eon 
una missione confidenziale. » 

Paoto. (Leggendo.) a Il Basso Can- 
tante scritturato per il Teatro del Pa- 
raguai spera in questa scrittura di 
pagare tulti i suoi chiodi. » 

Pierro, Signore, è pregato a leg. 
gere soltovoce, che mi disturba, ed 
iv chè Teggo un giornale politico, mi 
imbroglio, pae 

PioLo Se le dà fastidio si tiri 
più io la. {Seguiturdo a leggere) « Le 
patate: abbuudonate a sé stesse. sono 
riocìsate di prezzo; anche i grani 
minacciano fare un alzo considere- 
vole; Di tutto: ciò sono-causa gli. av 
vepimenti dell''Halia centrale. Se la 
pace non sì conclude rincarera ogni 
cOSA ,.. i i 


Pietro. Si può egli sentir loggere: 


simili bestialitaP 

PacoLo. Cosa mi canta lei? Non lo 
sa che la stampa è libera? 

Pierro. No signore che non è li- 
bera, 

Paoto, To! e non. siamo solto Il 
regimo dei: liberali?” 

Pietro, Ma gli sproposili noo-fu- 
ono: mai liberi, 

Paoto. Lei verrebbe dire che de. 
gli spropositi non se ne dovrebbero 
dunque fare? 

l'intro, Insomma, io m'imbroglio, 
II fatto. è che certe cose le non si 


Mi x dhe ga 

devono ir: E poi parlo anchedi tan- 
te altro. Si può per esempie soffrire 
che ci abbiano ad essere giornali umo- 
ristici con le caricature? Le par tem- 
po questo da cariralore? Ora si deve 
esser tutti serj e dignitosamente serj; 


sozi se SÎ piange un pochino, nella 


situazione presente c'ò non disdire. 
lo detesto i giornali umoristie e se 
comabndassi gli proibirei. 

PioLo O dica une eosa lei? O 
le che è sempre del medesimo umore, 
atrabiliare dalla’ mattina alla sera? 
Non ha mai un momento, in cui si 
senta ispirato a prendere una boccata 
daria e andare a divertirsi in una 
brigata di ficeti amici? È veramente 


“serio. dalla mattina alla sera? Eppure 


io so che le barzellette le dire anche 
lei, che va volentieri a veder le come 
niedie, e che all'ora di desinare se ne 
ficca ia corpo quanto ce ne può en- 
trare, e l’annaffia con del buon vin 
di Chianti, Ed ora la mi vien fuori 
a furè il piagnone? A pretendere che 
tutti ci si metta un cencio nero al cap- 
pello, e fare come quegli Indiani che do- 
po aver ricevuto un tanto di mancia si 
accodano alla bara di un morto ché 
non conoscono, ,€ cacci ano urli da di- 
sperati, battendosi il petto, ajutandosi 
il pianto con la scorza delle cipollv? 
Caro Sor Pietro, ci vuo! meno ipocri- 
sia e più sincerità. Noialtri fioreatini: 
non siamo tagliati per f.re i Geremia. 
E d'altra parte anche quando ci vo- 
lessero tagliare, io non vedo dove sono 
le rovine di Babilonia, Babion'a c'è. 
pur troppo,,ma; per ora io. nonivedo. 
che la: sia rovinata. 

Pierro. Insomma, mi lasci legse- 
re, e pensi a- s&; le opinioni sono li- 
bere E moderi l’espressioni, se no» 
penserò che lei è un codino, . 

Pioto. (ridendo) Dica una cos 
Sor Pietro, prima del: 27 Aprile mi 
saprebbe dire cosa era lei? 

Pietro, Cosa ero io... cosa ero 
io.., Oh bella se ero impiegato che 
e ilpa ce n'avevoP,. Non dovea cam- 
pare la mia fimiglia? 

PaoLo. Mi sembra però che di. 
mostrasse soverchio zelo nell'impiego» 
quando si trattava di scoprire una sn- 
cietà segreta di unitari o di fusionist. 


IL RITORNO DELL’ ASSOCIATORE 


COLA SPECOLAZIONE FALLITA 00 


— Quante firme avete fatto alla mia Commedia intitolata .IL 
| FicLivoLo Der Basso? . 


e — Ventiquattro Ciane, due beceri, e un Sagrestano, 


Cna - Che ! allora è meglio smettere; non ci si ripiglian le spese 


— - Che vuole ? E° una Commedia che non piace a nessuno. 
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ernore; ma non tardai a ricredermi 
però, 

lAoLO. Dunque il suo liberalismo 
Ana falla cacciata del Duca d' Ate- 
ne?.. Dica un'altra cosa? dove èrà 
nel 1848? dove nel 1849? A far le 
parate con la Guardia Civica, e a man- 
giare il rosbif con sua Altezza alla 
Pietraja. Lo sa dove ero io? 

Pietro. Lo so, lo so, era in Lom- 
bardia coi volontari Toscani, e pel 49 


sulle mura di Roma, dove si guada-. 


guò un anno d'esilio e sei 
carcere. 

PaoLo. Dunque stia zilto; abbassi 
il capo, e si vergogni. 


mesi di 


(Il Sor. Pietro posa’ il ‘giornale, 
paga il punch si alza e va via, rosso 
come un gambero cotto, e colla coda 
fra le gambe.) 


NOTIZIE RECENTISSIME 


Lettera di una Dama di compa- 
gniu alla sua padrona. 

Cara padrona. 

Il mio desiderio sarebbe stato di 
avervi potuto seguire quando per l’ul- 
lima volta lasciaste Firenze; ma così 
voleste e così ho fatto; sono rimasta. 
Però se io restassi altro tempo qui fra 
i vostri, sarebbe per me una continua 
febbre, perocchè divisa. da voi non 
potrei vivere, e per soprappiù sarei 
costretta a vedermi comparire dinian- 
zi agli oechi quel tricolore tanto o- 
ddiato, e cui perfino i miei servi por- 
tano al cappello, non potendo impe- 
dirlo io, giacchè cosi facendo diverrei 
lo zimbello della città. 

Sappiate che i muri della città son 
coperti dei ritratti di Vittorio Ema- 
nuele e del Generale Garibaldi, quello 
che dal pretino figlio della vostra ca- 


merista veniva chiamato /o scomuni- 


cato. Costui, o che non l'hanno fatto 
Generale delle Truppe Toscane! Molti 
signori poi eh'erano della vostra so- 
cieta ora non mi guardano più, e se 


per avventura a qualcuno parlo della 


vostra famiglia, sapele cosa mi rispon- 


e 


Emrico SoLiani Direll. Resp, 


Prerào, Oh in qhei templ, erò in 


4 DI 


dono? — Di Mascherî rion parlo ché | 


nel Carnevale, È mi piavtano. Credete, 
cara signora, che se non tornate pre- 
sto, mi faccio liberale anch' io come 
hanno fatto degli altri dei vostri ami- 


‘ci. Vi saluto, 


‘av. . 


- Si sta preparando in un teatro di 
Toscana, per opera di un Impresario 


gia fallito un'opera di spolvero il cui 


titolo è rimelter de cose come prima. 
1 Maestro che ha composto quest’o- 
pera è arrivato. Ha già cominciato le 
prove a piano forte. I Cantanti sono 


butti sfiatati, i tasti del pianoforte. 
«non rendon bene, e tulte le note son 


false. i 

Il Maestro si è accorto di avere 
seritto un solenne pasticcio. Vi è chi 
preconizza a quest'opera un successo 
monstre. La fabbrica dei fiaschi ha 
sospeso intanto le sue ordinazioni, 

sa 
. 

Un giornalista si faceva specie che 
nessuno 0 pochissimi leggevano i suoi 
articoli:.e preferivano invece di leg- 
gere l’Arfecchino. Esclamò: Pare im- 
possibile, io scrivo: gli articoli in ber- 
nesco e gli prendono sul serio; essi 
scrivono degli articoli sul serio, € gli 
pigliano in bernesco. Questo stato di 
cose nen può durare. Se non si fa 
sospendere |’ Arlecchino, vado fal- 
lito. & 


* * 


che maniera i Giornali fiorentini ri- 
boccano sempre d’elogi per ia To- 


. scana, Che volete, gli fu risposto; | 
d’avanzo i maligni dicon male di noi! ‘| 


E poi se non si mette di queste cose 


d' interessante ? . . 


a * 


. 

Un impiegato tenero dell’ antice 
ordine di cose,-quando legge i Gior- 
nali a trova. notizie che non sono a 
mado suo, scuote la testa e dice che 
non è vero nulla; quando invece sono 
a seconda dei suoi desiderii, allora 
esclama che è vero. 

Ullimamente quando seppe che 
l Ereditario di Toscana andò a Parigi 


n x 


gp ri 


: * 
- Uuo non Toscano domandava in, 


che volete voi che si possa pubblicare: ?- 


si Rai 
fi 


passando pér Solferino'ci eredè ‘subito, 
ma quando sentì che avea fatto fia- 
sco, cominciò a scuoter la testa e 
disse: Nen credo che Sua Altezza 
che avea tanto buon senso sia an- 


.| dato a Parigi passando per Solferino, 
° Non è quella fa strada più diretta. 


Suo padre che ha tanto talento ne 
lo avrebbe sconsigliato! 


CLI 
» 

Teri su! volto delie Serve vedevasi 
sfavillare una inusitata allegrezza, Do- 
mandavansi la gente che cosa fosse} 
quando si udirono suoni di tamburi, 
di banda, e si videro coperti di pol- 
vere precedati da ‘una turbi di popolo 
plandente, arrivare un Battaglione di 
Veliti. 

CI : di 

Dicesi che son venuti a postà per 
una missione d'onore: i Codini secon- 
do il solito acecomodan le nolizie a 
«modo loro, e. van capltando le più 

‘strane e le più ridicole favole. I Co- 
dini vaneggiano per cerlo; è questo 


. il delirio dell’ agonia. che suol prece- 


. dere la morte. 


AVVISO. 


La Direzione del- 
l’ ARLECC 3HINO è po- 
sta presso Car. Bernardi 
Legatore di Libri, Via 
dei Conti N. 4676, ove 
si ricevon pure le Com- 
missioni per la Provin- 


cia Toscana. 


Tip, SOLIANI 


seen 


1859 


FIRENZE, Martedì 6 Settembre 


{MTL'ARLECCHINO, 


si 


IL FORT DI BASSO 


AL 
FORTR DI BELVEDERE 


Amico del cuore. 

Non ti so dire come restassi quan- 
do l’altro giorno mi fu recata la tua 
lettera. To ti avevo già cantato il re- 
quiem, tanto ero persuaso della no- 
tizia della tua morte ch'era fino a me 
ripetutamente pervenuta. Nonostante 
però raziocinavo tra me stesso: — Per- 
chè dovrebbero distruggere Belvede- 
reP per gasligo forse delle male in- 
tenzioni che avea avuto? Prima di 
tutto gli uomini che sono ora al po- 
tere hanno in orrore che si debba giu- 
dicare il prossimo dalle sue intenzio- 
ni, e che queste le si debban puni- 
re, come faceva il Sor Giulay e il 
signore Zobel. In secondo luogo vole- 
vasi forse demolire quel Forte per 
paura che Ja tirannide dovesse ser- 
Virsene, se per avventura, fosse re- 
staurata, contro i cittadini? Tn tal ca- 
so chi avrebbe impedito alla tirannide 


GIORNALE UMCRISTICO CON VIGNETTE 


di riedificarlo? Forse che il Duca di 
Modena, ebbe difficoltà a ordinare ai 
Reggiani che ricostruissero la Fortez- 
za che avevan demolito durante la 
sua assenza? — E poi, quando guar- 
davo in su; vedevo sempre li casa 
con l’oriuolo signoreggiare al solito 
posto. Nonostante siccome un gior- 
nale l'aveva detto, io ci credeva, e 
ti aveva già fatto bello e spacciato. 
Anzi m'era entrato addosso una ma- 
gnifica paura che non mi avesse a 
incogliere il medesimo destino, Di - 
cevo a tutti; — « Dite a que'Signori 
che si ricordino come mi portai il 
27 Aprile. Quella gente che perdè il 
mestolino in quel giorno, mi pagava 
perchè la garantissi all'occorrenza, « 

Ogni tanto veniva il babbo, o i 
figliuoli col Generale a vedere se sta- 
vo bene. li sor Carlo anzi più pre- 
muroso degli altri mi tastava sempre 
il pelso, e ordinava che mi provve- 
dessero di pillole, in modo che non 
mi dovessero mai mancare. E diceva; 
— Carino, come stai? ti reggi bene 
in gambe? se ti dessero una spinta 
terresti forte? Vuoi del brodo? ti darò 


N. ti. 


del brodo. Vuoi del cappone? ti darò 
dei capponi, Ma per l'amor di Dio se 
ti senti indisposto dimmelo per tem- 
po. » — E io che non sapeva an- 
cora che pesci mi pigliare, risponde- 
vo sempre tra il sì e il nò. 

Il giorno del 26 Aprile, vidi che 
portavano di nascosto coccarde trice. 
loris e che i saldati se le facevan ve- 
dere fra di loro. 

— Ohe, dissi fra me, che il prin» 
cipe cominciasse a perdere il giudizio! 
Che tornasse a fare il liberale per la 
seconda volta? Vorrei vedere questa, 
e poi la fin del mondo... Ma che, 
non può essere! Con quella gente dat- 
torno ,.. e poi ho sentito certi di- 
scorsi... Vorranno fare una mara- 
chella alla popolazione. 

To questo convincimento io mi pre- 
parava a far qualche bella cosa, ae- 
ciò i miei padroni fosser contenti di 
me, e la storia potesse un giorno re- 
gistrare in una pagina interessante il 
nome mio. 

Sentiva discorrere degli ufficiali, 
che dicevano: Si deve far saltare in 
aria perfin le lastre di Firenze, Non 


è ct 


2 
ci è più dubbio, diceva, è come la 
penso io. Tulto a un tratto fu [sai 


quel che accadde, tu Jo sai come me. 
Ed osì dirmi che mi son fatto libe- 


rale per davvero? Oh non ti ricordi 
da chi fui fabbricato ? Non pensi che 
le fortezze sono di chi le fabbrica e 
di chi ci spende? Possono esse avere 
mai un colore politico? Per me venga 
chi vuole, io son sempre qui. Se mi 
comandano sparare per Vittorio Ema- 
nuele Re d'Italia, sparo per lui; se 
per il Papa, per il Papa; per l']m- 
peratore o per Lorena, e io anche 
per il diavolo e per la versiera.. 

La mancanza di tempo non mi 
consente conlinuar questa mia..En que- 
sto momento sono avvertito che deb- 
bo salutare l'accettazione di Vittorio 
Emanuele. E sia pure. Quando avrò 
finito, se pure non c'è da tirare per 
qualcun altro, seguiterò questa mia. 

Termino col rallegrarmi che tu 
sei in piedi; mi duole che ti abbian 


fatto onta togliendoti le palle; ma sf 


chi te le ha tolte può anche render- 
sele, Stai sano, e voglimi bene 


IL FORTE DA BASSO — 


mano ca 


IL RITORNO 


UN ASSOCIATORE 


— Ma in che maniera, caro a- 
mico, non avete fatto che questi igno- 
bili associati alla mia opera? 

— Che vuole? glie lho già detto 
è una Commedia che non piace a 
nessuno. 

— Come mai? Si vede che glie 
Vavete fatta leggere, diversamente non 
potrebbero dir così, 

— Ma le pare? Sono così gonzo 
fo! Non solamente non l'ho fatta leg- 
gere, ma ho delto a tutti — Signori 
si associno; sentiranno che capo d’o- 
pura, che bei colpi di scena, che in- 
treccio sorprendente, che catastrofe 
ipaspettata! Ci sono abbattimenti ad 
arme bianea, ad arme nera, ci sono 
balletti sulla corda, bivacchi milita» 
ri, bastonate, duelli, funerali, tempo» 


rali, tuoni, canzoni, prigioni, e tante 
altre cose che finiscono. in oni. Ma 
, chel era lo stesso chè predicafè sai 


- firme qui, e sa perchè lho fatte? per- 
chè ho dato ad intendere che sì farà 
una bella tombola; col premio di ren- 

ta scudi a chi la vincerà. 
— Eppure, è una commedia che mi 


che l'ora di vederla rappresentare pon 
che slampare! ed ora dire che il mio 
nome rimarrà oscuro, che non potrò 
farmi vedere al pubblico sopra un 
palco scenico! Ab! son cose queste, 
caro Beppe, da fare rincorbellire un 
uomo furbo come mi vanto di es- 
sere. ; 

— Le dirò; non è veramente la 
commedia che non piaccia, perché 
po’ poi nessun l’ha letta.., 

— 0 cos'è dunque?(Con gran pre 
mura.) 

— Gli è che n’hanno letta una 
con un titolo somigliante. i 

— E quale? (come sopra) 

— Quella che è intitolata: Z/ dadb- 
bo de'suoi figliuoli. 

— Non ci avevo mai pensato! 

— Dicono che è una solenne por- 
cheria. Che il primo atto non promette 
nè ben nè male, che il secondo pro- 
mette bene, che il terzo non man- 
tiene uno zero di quel che ha pro- 
messo, e che nel quarto ed ultimo 
non c’è senso comune, 

— Ah è la verità, E dire che non 
ci aveva pensato? (cacciandosi le ma- 
ni nei capelli.) Malann' aggio quando 
non trovai un titolo migliore! Dove- 
va ben saperlo io” .. Chi fu che me 
lo messe in testa®?... Uno spirito 
maligno senza dubbio ».. E voi, do- 
vevi mutar litolo, quando vedevi che 
questo titolo rovinava ogni cosa .., 
«_ — lo?,..e come doveva fare? 
Ormai era bello e stampato. 

— Non siete buono a nulla. Va- 
leva proprio il conto che dopo tanlo 
aspeltarvi tornaste in su con queste 
firme? Eh! sì, che non si ripiglia le 
spese! E io faceva sicura la riuscita! 
chè mi aspettavo vedervi arrivare con 
due frugoni di module d’associazione. 
« «. Malann’aggio il mio destino, 


i 
i 
i 
ZI 


‘ porri, Ho durato fatica a far queste ‘ 


costa tanta fatica! Non sognavo altro . 


. altarino, dove fra 


— Non si arrabbi, a tutto vha 
rimedio fuori che alla morte, 
— Una bella idea! (Come ispi- 


| rato.) 


— Dica pure. 

.—— Bisugna variare il titolo! (Con 
vivacità) Bisogna metterci così: L'a- 
moroso parente del cugino. Tornate in 
giù, tornate in giù, la speculazione è 


‘assicurata, 


— Ecco, : . . mi scusi (/mpauri- 


to) ma il ripiego... non mipare... 


(Risoluto) Glie l'ho a dire schietta? 
Maaodi chi ci vuole, ma io non ci ri- 


torno. C° è da esser legnato! Se fossi 
grullo! i 


nni 


PIAGNISTEO 


mero comma 


La sera ner 3 Serremere 1859, 


Poverino! chi lo avrebbe credu- 
to? Non io dicerto: nemmeno due 
mesi fa, perocchè dicevo a tutti, e tutti 
mi sentivano; Lo vedrete per l'Assun- 
tal codesto stemma che ora strascì- 
nate nella polvere ricomparirà vitto- 
rioso sulla porta di Palazzo Vecchio, 
e sopra tutti i Botteghini del Lotto 
del Granducato. 

E noi fedeli sudditi dell'Arciduca 
sbucando fuori dalle nostre case fi- 
denti e sicuri, altraverseremo le piaz» 
ze dove staranno abbivaccalti i soldati 
di Boemia, di Ungheria e ‘di Croazia, 
e sulla piazza de’Pilti ergeremo un 
le candele di ce- 
ra e il fumo degli incensi sarà espo- 


. sto per quaranta ore l'emblema della 
‘ nostra salute. 


Sorgerà a destra il tuo busto, @ 


{ caro babbo, e a sinistra vedremo. il 


tuo, o memma carissima sovra lulte 


i le donne. 


E i generosi figli della campagna 


| colle mani callose per l’aratro, reche- 


ranno le insegne granducali a pro- 
cessione, e costringeranno gl'iofidi fi- 


gli della città a scegliere fra il ba 


ciarle o prendersi in santa pace uno 
sputo nel viso o un earico di pesanti 
legaate, 


VALEVA 


VIRI VINI IWAMNIA MAR 
4) rei 


E rimasio a capo nudo 
Senza lancia e senza sendo 
L'eroe che portavali, 
Pensò bene di salvarsi 
Senza indietro mai voltarsi 
Per tremila miglia. 
Tu nel fango insanguinalo 
‘Coricasti il nilo lato 
E moristi subito! 
O carissima lucerna ele, 


O carissima Lucerna Quando andasti a Solferino, 
Abbi requie sempiterna Chi avea un poco di codino 


Per tremila secoli. Si sentì trafiggere, 
Perchè mai ei abbandonastiP AI periglio nel pensare 
Nelle péste ci lasciasti Che potevati toccare 

Sventurati e miseri! Là fra quelle zizzole, 
In te sola fidavamo, F. difatti uo liberale 
E te presto aspeltavamo.., Scellerato temporale 

$i sta proprio freschi! Ti levò per aria,. 
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O civile Fiorenza, fu non avresti: 


più mirato con le lacrime agli oc- 


chi ta processione del Corpus Domini, 


priva dell’interessante augusta perso- 
na; nè avresli più sofferto la vergo- 
gna che facessero le feste del S. Gio- 
vanni e le corse dei Barberi rallegrate 
dalla presenza della augusta famiglia. 

E noi alta la testa avremmo pas- 
seggiato sodisfalto e vendicati; il tuo 
aere, o Fiorenza, il tuo cielo purissi- 
mo avrebbe sorriso alla concordia, al- 
l'amore che univa in sacro vincolo 
governanti e governati. Oh! l'età del- 


l'oro sarebbe ritornata senza dubbio, 


quei tempi io dico in cui le parole 
d'Italia, di libertà, di indipendenza si 
durava fatica a trovarle sui dizionari. 

Questi erano i nostri sogni dorati, 
o Codini, questo era l'avvenire, che 
stringendoci l'un altro la. mano, ci 
auguravamo per sicuro, 


Ahi orrore! Sul più bello come un. 


fulmine a ciel sereno tuona il can- 
none della Fortezza da Basso. E fra 
Je turbe elettrizzate e commosse sor- 
ge un fremito di gioja che è il segnale 
della nostra sconfitta. o 
Habemus Pontificemì gridano i li- 
berali, ed osano riderci sulla faccia. 
Habemus pontificem! E gli uomini 
d'incerta fede si decidono finalmente 
coptro di noi, e bruciano le bianche 
e rosse coccarde incrostate di giallo 


nero, che tenevano per l'occorrenza, 


preparate nel casseltone. 
AI tuonare di quelle artiglierie che 


ebbero il mandato di vomitar la mi-. 
traglia sugli irrequieti innumerevoli 


faziosi, si ridesta il Marzocco addor- 
mentato, leva la testa, scuote la cri. 
niera, e abbraccia il Giglio di Firen- 
ze, come se volesse dire: guai a chi 
lo tocca. 

Sulla porta del Palazzo dei Signori 
s'erge lo Stemma della Casa dl Sa- 
voja. Lo salutano mille e mille ban- 
diere, il suono delle bande  musica- 
i, le grida al prode Sabaudo. E a 
quella strana e sublime armonia fa 
ritornello il muggire del vento che 
par che brontoli da lontano: Legge 
Siccardi, Legge Siccardi! 


Dove andremo nol a rIposarci? 
Come do-miremo i nostri sonni? Ad- 
dio speranze svanite, addio digestio- 
ni tranquille, tutto è. perduto. per 
noi, 

O Giuseppe Francesco, che fai tu? 
Dormi forse sugli allori di Solferino? 
Non senti il gemito di mille e mille 
che si dibattono nelle angoscie del- 
l'agonia? Dove sono i luoi bravi Croa- 
ti, dove sono i tuoi prodi parenti che 
non ti abbandonarono nel pericolo 
della lontana battaglia, e nel rischio 
dell’anticipata fuga? 

Vedi, sotto i tuoî occhi le rotture 
che la gloriosa Diplomazia del 15 fe- 


d' un pezzo questa che tu chiamavi 
espressione geografica. 


perfino la mia serva col biglietto di 
visita. ..! 


Nessun ci ascolta... Il Cannoné 


me un incantato soggiorno di Fate. 
Viva il nostro Re Vittorio. Emanue- 
le; viva il prode Soldato dell’ Indipen- 


perdere il cervello, 

Stà! picchiano alla porta. Chi è? 
è il servitore. . — Signor padrone, bi- 
sogna accendere i lumi anche hoi — 
Va al diavolo anche tu. Ormai è fi- 
nita. Ebbene si accendan pure le fa- 


tafilco,. 
UN Copino SvENTURATO 


NOTIZIE, RECENTISSINE 
n Una di queste sere i curiosi della 


città erano in. movimento; a certe 
persone saltò addosso una buona dose 


rono alle loro case, Come accade in 
simili circostanze, il movimento pro- 
dusse movimento. Era un affaccen- 


ce apposta all'Italia: Se dormi anco- 
ra, quando ti sveglierai troverai tutta . 


E voi mediatori che fate? :... 
non vedeste le firme . . .P Povere no- 
stre fatiche! io che aveva mandato . 


seguita a tuonare: le bandiere trico- 
lori svolazzano, la città s'illumina co-- 


za italiana! Orrore! orrore! C'è da!» 


ci... Esse illuminano il nostro.-ca-- 


di paura, e prudentemente si ritira- . 


darsi, di qua, un domandarsi, un în- 
terrogarsi a vicenda. — Che cosa è 
slalo P_— 

— È arrivato una calliva noti- 
zia. — Non è vero nulla. — Hanno 
bastonato un codino. — Non è vero 
nulla. — Un codino ha gridato: viva 
Lorena. — Non è vero nulla. — Dun- 
que? — Si dice che siasi scoperta una ‘ 
congiura, — Una congiura? — e di 
chi? — Nientemeno che fra gli ac- 
cenditori del: gaz; — Bagattella! e co- 
me mai? '— Dicono che s'erano ar- 
mati, e volevano spenger tulti i lumi, 
e guastare tutti i canali del gaz, — 
Lo sa dicerto? — Oh bella lo ha detto 


‘il sor Priore, — In un ' momento le 


notizia divulgavasi e ingrossava. Quan- 
do venne fuori un signore vestito bene 
e disse: — Silenzio; è stato un timor 
pàbico ; tun qui pro quo di un Pro- 
vinciale;:— O come mai? — Questo 
Provinciale ba preso equivoco fra gli 


‘accemditori del gaz e la Guardia Na- ‘ 


zionale, per via della dlouse, che, per 
chi non ci ba pratica, può a prima 
vista sembrare la medesima, 

dt 


Una signora che ha la manla di 
parlar di. politica, voleva sostenere 
in conversazione che per ovviare alle 
mene dei tristi, sarebbe stato bene 
rimetter su la tamburazione come ai 
tempi della Repubblica Fiorentina. 
— Uno zelante moderato saltò sù ed 
esclamò; —— Signora, non si deve fare 
agli ‘altri quel che non si vorrebbe 
fosse falto.a sè medesimo, Giò sareb- 
be indegno di uomini civili — Un 
bell imbuste, a cui dispiacque tanta 
franchezza in faccia ad una signora, 


credè di rimediare dicendo: — Quan» 


do una ‘signora propone una dala co- 
sa, sia pure la (amburazione, mi pare 
che a un uomo civile non sia per- 
messo contradirla. — E naturale che 
si. finì in risate, 
| wr 
Uo giornalista" rimproverava un 
altro giornalista che si compiaceva 
parlare continuamente di Serve. Si 
vede bene, che siete avvezzo a fre- 
quentare il mercato. — E verissimo, 
riprese l’altro! difatti tutte le volte 
che son venulo in mercato, vi ci 
ho trovato sempre a vendere le carote. 
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AI LETTORI 


ARLECCHINO fa le sue scuse 
a telti quei signori che leggevane i 
suoi scarabocchi, di noo essersi fatto 
vedere in questi giorni come avrebbe 
dovuto, 

Dire che è stata un'emicrania,; o 
una dissenteria che lo ha costretto a 
stare in letto sarebbe una. bugia da 
giornalisti incredibile ; poichè tutti 
questi signori avran potuto sapere la 
verità per mezzo del Monitore To- 
scano, 

Molte lagnanze sono pervenute al 
nostro Ufizio: un ex Guardia del Cor- 
po ci scriveva una letteraccia dove 
erano. più gli spropositi che le parole; 
un Codino arrabbiato ci minacciava 
ghi farci arrostir vivi quando fe cose 
sarebbero tornate nello stato normale 
(sie); un D. Pirlone ci minacciava di 


qua e di là da venire; wn liberale di 
quelli che non ridon mai, ci avvertiva 
di cambiar sistema, Povero Arlecchi- 
no! se conlinuava a quel mode di- 
ventava peggio di Lorenzin dei Me- 
dici, che come dice il popolo, non lo 
voleva nè Cristo nè il Diavolo. 

Ecco perchè ARLECCHINO fa pro- 
pusito di cambiar vita; non già di 
‘mettersi a ifare |’ Anacoreta, il Pia- 
gnone, o l’uomo serio; non già per 
incontrare fa simpatia dell'ex guardia 
del corpo, dell'impiegato in ritiro, 
del vuota canteri imperiale e reale, 
dello sgualtero di sua Eccellenza, e 
dello Scaccino, o del Sagrestano;ma 
perche gli onesti liberali non abbiano 
a tenergli broncio, 

ARLECCHINO ha il privilegio di 
parlare umoristico anche in tempi 


‘ poco umoristici di per sè medesimi, e 


valendosi di questo privilegio che gli 
accorda la maschera pubblicherà Com- 
mediole, Favolette, Dialoghi, e Cari- 


‘» 


‘cature, dove ci sarà ‘pan Lai tav ‘in 
abbondanza. 

Avvertonsi tulti quei signori ‘che 
desideravano completare la collezione 
del Giornale, che. fa maggior. parte 
dei numeri mancanti sono ora ia 
punto, e che siamo ora in grado di 
poter completare a tulti le Colle- 
zioni. i 
Detto ciò fa un saluto a tutti 
questi signori; ed incomincia le sue 


nuove rappresentanze. 


ARLECCHINO. 


a, re 


REPLICA. 
DEL FORTE DA BASSO 
AL FORTE DI BELVEDERE 


Amico carissimo. 

Come piace al cielo, eccomi già 
disbrigato per questa volta. în questo 
intermezzo, giacchè da un momento 
all'altro mi aspetto di dover dirare !e 
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Salve per Reggetite che dicesi sta per. 


arrivare, riprenderò la penna per con- 
versare con te, mio caro amico, Non 
guardare allo scritto; perocchè tu sai 


che i soldati seppero fino adesso poco” 


leggere e meno scrivere. Le,. riforme 


vengono ora, ed io sono un soldato 


di vecchia data. 

Adunque, come ti diceva, le cose 
vanno benone, nel senso dei liberali 
però, e per i Codini è ora proprio la 
dannazione dell'anima. Io mi diverto 
a guardare col canocchiale per entro le 
finestre che mi stanno in faecia, e credi, 
vedo delle scene curiose; L'altra sera 
appena tirato le salve,. sbirciai un che- 
rico. di sagrestia che frettoloso se ne 
tornava, a casa, lurandosi le orecchie, l 
e con gli occhi bassi, e forse con. quale. 
ehe lucciolone. Passano dei ragazzi, 
lo vedono, si accorgono che sospiràs:: 
gli si accostano e. gli: dicono, — Lo 
sente eli? il babbo non. torna. più! 
Nella sera, si sente uno scampaneltio. 
per le case dei codini, — Chi é, gri- 
da l'impiegato in riposo;.0 


il -bigro ». 


| Palazzo, e ci messero -la 
Savoia la sera del 4 Settembre? Sai 
‘ta a che si ritornerebbe? Prima o poi 


2. 


in disponibilità; — chi è che suona * 


gosì forte? — Son io, gli si risponde | 
dalla strada. — Che volete? — ha: . 
può andare e letto. chè il babbo non - 


torna, — Queste è simiglianti scene 
si ripetono per tuta la sera, Il po- 
polo fiorentino, è canzonatore per ec- 
cellenza; cd è Ghibllo con. i suoi.@- 
pigranimi. ì fan 
Le cose che io. vidi cab OA 

Te sono tante che ci- vorrebbe tre fo- 
gli come ‘questo a scriverle tulte, Già 
tu che sei più in aria di me, avrai 
meglio potuto osservarle., Come au- 
dranno a finire tulle queste cose? 
@redi tu' veramente ‘che colui .non 
ritorni? Per un pezzo io aveva cre- 
duto di st; ma da qualche giorno a 
questa. porte mi è cascato il pan di 
mano, e mi son persuaso. che no. 
‘ome vuoi tu che possa ritornare? 
so nessuno ce lo riporta? Vuoi Lu che 
to richiamino i cittadini? O dunque? 
E poi ammesso che ritornasse per 
via diun accomodamento, eredi tu che 


Lp lascerebbero entrare senza fargli uo. 


saluto ai confini. con quelle stesse 


pillole che usavano: a Solferino? È 


ammesso- che ricevulo. questo saluto 
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vonisso. dentro, con che accorda ;diy» n 


vrebbe stare con quelli che 
ciarono, quelli che to. dissero incom- 
patibile, quelli che Hlutminarano» il 


a un nuovo 27 Aprile, E ti dico il 


vero che e mi girerebbero per bene! | 


Mutare ogni tante, può passare; ma 
ogai momento baraitar bandiera, c'è 
da fare ‘una nieschina fisura, e c'e 
per: sovrappiù dl pericolo d'imbragliar- 
si. E poi, clie credi che la coscienza 


non. mi rimorda nulla? che credi che 


io, nun sia persuaso di aver fatto una 
cattiva azione, Mai siFe me ne duoles 
e chie che ne dicano qualche volta e'ni 
vergogno. Noa dico che avrei, dovuto 
tirare sul popolo: questo n0; ma vol- 
tar bararca tutto ad un tratto... Mi 
pagavano, non mi 
nulla, Veli trista condizione di 


un uomo, e avessi potuto disporre di' 
Mme, sai che avrei fatto? 


messo in mezzo nessuno, Tanto chi 
dradisey Tizio; domani può tradir Sem- 
«pronio, e io che oggi corì facilmente 
“ dîventai liberale, non ho difficoltà ve- 
runa, a diventar domani Gesuita, San- 
fedista. o Tedesco. Tale è la nustra cone 
dizione; siam. Foriezze e tanto basta, 
Non: far. vedere a pessuno queste 
lettere, sui (c'è da compromettessi, 


Gli uomini che ci governano son 


buona gente è ‘vero, e si -confentàn 


cOn poco, e.non parlo per luro;.ma - 


ci sono in città certi arnesi che sof- 
fiano nel. pan hoHito così bene, che 
come prima erano accaqili di cuore 
contro. i liberali, ora lo son più che 
di cuore contro i Cedini, emi spia- 
cerebbe che queste mie capitasséro 
loro sott'uechio, Dammi spesso nuove 
di tua salute, e voglimi bene, 
IL FORTE DA BASSO; 


UNA NUOVA TERESA 
E 
UN NUOVO OonRTII: 
Firenze 10: Settembre, 
Carissimo Hastaukaufen;: dolcissi: 
mo-nome che suonerà eternamente 


Croce di ‘relitta in mezzo ai tuoi 


facevano mancar - 
UBI 
‘iammobilel se io fossi stalo, puta caso, 


cato, € quando 


Avrei chie-.- 
sto la mia dimissivaè, ina non afrei 


chef. nio canre, che ofii,.; contà. negli 


ori del Danubio, che decidi; ehe LU 
ritorni P° 

Povera seonsolata, io sono qui da- 
nemici che 
pur sona.i miei. Nessuno, nessuno mi 


‘ dirige una parola di conforto. Quelle 


stesse signore che a quei tempi era- 
no liete di accoglierti, di salatarti, di 
conversar leco negli eleganti cocchi 


“ai convegni delle Cascine; quelle stesse 


che mi guardavano con occhio d'ia- 


| Vidias ora quando mi vedono volgono 
.. altrove, lo sguardo, e se in me lo fis- 


sano non è chie uno sguardo di deri» 
sione, di compassione, o di amaro sare 
casmno: 

Oh io ti sono rimasta -fedeto, uU 
ho seguito coi miei pensieri nei peri- 
colosi eiinenti; ed ho conservata: gelo» 

samente sul mio cuore una penna del 
tuo cimiero Esse ti hanno dimenti» 
i tempi matarono ti 
hanno rinnegato per. l'ussaro fran- 
ceses ecco la differenza. Dove anda» 


rono le» tue promesseP O nin mi’ 


scrivevi che fra pochi giorni avresti 


traversato il Po insieme colle armota. 


che .Lorena inviava al riscatto, che 
saresti venuto a rivedere la bella Cu- 
pola, e. a temprare la tua spada nel. 
sangue dei ribelli? Che eri sicuro co- 
me è .vero che io ti voglio bene, che 
avresti strascinata la. sciabola sul selt 
ciato della nostra citta; che avresti 
sputato in fsccia ai miei detrattori, 
ed’ avresti fitto applicare venticinque 
legnate a certi signotini etre” non 
‘hanno più frequentato le mie conì 
versaziuni, e preferirono. invece  au- 
dare in Piemonte a combattere. pet 

l'Italia ?” 

To non edo strascinare altre sela 
bole che quelle di certuni offfcialetti. 
vanesi, desiosi in questo solo di imi» 
tarti; io non vedo da per tutto che 
colori i quali mi offindono la vista; 
e mi tocca per prudenza a soppri: 
mere-i nastri gialli che facevano tan- 
lo spicco sui miei vestiti neri. 

Torna, torna presto caro Hastitu- 
kanfen, dolcissimo pome, e se indugi 


ancora scrivimi per carità così è sta- 


to, quanto ti traliieni ancera, e quan- 
to.deve ancora. soffrire la tua amo- 
rosissima. 

i BIBI 


2)» ONINDONTUV A ANOIZAMIASAY VI 


A 
Aa cesrà Bibi 
Do Wienen 17 Settembre, 
‘ Quàndo io scrifere mie lettere a 
ti. stare in Piemopte; je credere di 
tornare subito, come a ti io afere pro- 
messo, a tagliare cocuzza a Floren- 
tina pirbaota. Ma noi restare in Pie- 
monte per fare guerra, mettere ordi- 
nes cercare nomico e niente trofare, 
Noi allora far prisoniera tutti bovi, 
majala, contadina, ; formaccio e riso e 
quanto trofare. Mio brafo cenerale 
dare allora ordine che noi tornare in- 
dietro. No star vero, mia cara, che 
‘Tedeschi stare battute. Sempre fincere, 
sempre fincere anche tornando indie- 
tro, Se poi afer perduto, € come dire tutti 


i ciornali briganta, allora Imperatore : 
franeese no afer chiesto pace, e no- 
stro Imperatore afer detto di sì.,.Se 


noi afer perduto, non tepere - ‘adesso 
più Fortezza, Peschiera e Mantua, nè 
tenere Venedig, e bastonare e fucilare 


con. ‘permissione di Potenze; nè flotta 
° frantése partire subito, Ob! Austria 
stare invincibile; e' fincere sempre 
sempre fincere anche per indietro! 


Mia cara, no afer colpa io se non 


{ornare a tuo bello paese. lo deside- 


rare Cascina, e tue graziose: conver- 
sazione; lo portare tuoi capelli, sem- 


dire, io obbedire. Scrivere a te dopo 
domani, dire lante cose. Ti afere. pa- 


zienza un altro poco, ‘e non fare a- 
desso niente cornini a luo caro 
HASTAURAUFEN 
' ; ew ; pigro ee eee TETTE 
SPIGOLATURE 


41 nostro carieaturista avevaci pre. 
sentalo una vignetta rappresentanta 
Arlecchino ‘sospeso per aria ad una 
fune. Proponeva che sotto fosse posto 
il motto seguente: Arlecchino gasti- 


gqalo per aver messo in puntomim 


ciò che gli altri messero in prosa. 
Considerata la cosa per tutti i versi 


—— —— 


Emnico SoLiani Diretti, Resp. 


| ci slam doetsi invece di ia nel % 
mo“o che abbiam fatto la vignetta pre- 


sente, Il caricaturista; ce ne saprà buòn 
grado, : 


Vi son déi ‘talî che “quando feg- 


gono gli articoli clie un gran perso- 
paggio fa inserire nel suo foglio offi- 
ciale, e che non vapnò a’ loro versi, 
esclaniano: Che! non vi accorgete che 


dice pet ‘gioco! E su ‘questa ipotesi 
basano le fondamenta del loro edifi- - 


cio. Ma se questo signore-volesse par- 


lare da setino, ditemi amici miei, 


che lingnaggio dunque dovrebbe ado- 
perare ? 


Mii 


| Visti i capidopera di certi carica- 


turisti fiorentini, che fanno dispensare. 
il Siroppo Pagliano, e lo fanno accet- 


tare.da. persone merilamente deca- 
dute da un’alta posizione sociale; che 


si divertono a far tirare a segno so- 
pra dei mostri appollaiati sulle pento- 
. le; visti certi articoli che :;dispensano 
titoli i più gentili, e che veramente 


si addicono a un papolo civile : come 
il nostro si vanta di essere; Arlecchi- 


‘no si rallegra con essi del privilegio, 


ricorda i passati guai... ..s' grati 


i ‘la ‘testa, e REgrosta: di non capir più 
Nuba, 
pre sul cuore, sempre baciare e pen-. | 


sdre ali, No afere colpa se non ve- 
ire aneora. Non essere tempo, dire 
anio cenerale; lui sapere quello che 


CECI 


Un. nostro scrittore ci portò un ar- 
ticolo sugli” Zamponi di Modena alla 


. vainiglia, inviato dal Duca a Sua San- 


dità, a cui piscevano assais.imo, — Ma 
le pare ? risposi io, portarmi un'arti» 


- coli sugli Zimponi!-È chiaro come 
il sole che questo è ùv argomento ; 
Hal tocca troppo da vidino: la politi. 


— Mafia Nazione, mi rispose lui, 
he toccato di questi Zamponi con tanta 
compiacenza che ne ba parlato perfì - 
‘no all'articolo di fondo. — Padroni 


. quei giornalisti di farlo, soggiunsi, Essi 


anno fatto il deposito di 9000 lire, 


“e possono quanto vogliono celiare su- 
gli Zampopi, 


UNA DOMANDA E UNA RISPOSTA 


— Signor Redattore perchè non ha 


‘ inserito quell’ articoletto? 


= Non siamo soliti accettar fa- 


int 


‘rina dell'altrui sacco, ma ancorehè 


fossimo decisi di fare un' eccezione 


‘alla regola pel suo bel viso, mi spia- 
“ce dirgli che il suo articolo, non può 


aver luogo. 
—. Come mai? un'articolo emi- 
nentemente utile! Si tratta di mettere 


alla berlina uno scellerato codino che 


io un paese di provincia non volle 
mettere che due ‘candele di sego alla 
finestra, la sera dell’iHuminazione; e 
per sovrammercato preferì andare a 
letto alle 24 colla censorle, piuttosto 
che mescersi alla festa popolare che 
facevasi; per l'accettazione dei nostri 
voti di Vittorio Emanuelle; e tolse 


‘ la maltina dopo un cartello che era 


stato affisso alla sua abitazione. 
— Ella ha delto proprie la ragio- 
ne per cui non OO inserire il 
suo articolo. 
— Dunque è un codino anche 
lei, Ho capito. Gli altri giornali non 


‘si sono fatti scrupolo di censurare Ti. 


zio e Sempronio. 
— Se il professare principi di tol- 
leranza, se il pretendere che sotto il 
regno della libertà ognuno debba go- 
derne i vantaggi, «e sia padrone di 
pensare e operare come più gli ag- 
grada, qualora non offenda le leggi, 
enon turbi la tranquillità dello sta- 
to, è segno di codinanza, io accetto 
la qualifica che V. S. mi vuol dare. 
Gili altri giornali faranno come loro 
piace.; e benché ci abbiano taluni gri- 
dato la eroce addosso perché noi cnn 
la matita si scriveva ciò che altri a- 
vevano scritto con la. penna, noi non 
commetteremn mai Ja bassezza di as- 


‘salire individui che non la pensano 


a modo nostro, nè i nostri epigrammi 
Varcheranno mai le soglie domestiche 
di chicchessia. Né l'Arlecchino appro- 
verà mai che si appiccichino cartelli 
o ‘ritratti alle abitazioni altrui, e che 
i mascalzoni vi faccian la guardia, 
pronti a inveire contro chi gli to- 
gliesse. 

Dove non vi ‘ha tolleranza; lo ri- 
peta, non vi ha libertà; ed un po- 
polo che si vanta di esser civile deve 
innanzi tulto compalire e-saper tol- 
lerare. 
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DIALOGO 
DI DUE CHE SANNO LE NOTIZIE VERE 
ITA 


— Dica, lei che legge tutti i giorni 
i giornali; cosa abbiamo di nuovo? 

— Le solite cose, qualcosa più, 
qualcosa meno. Si ritiene comune- 
mente che 1° armistizio fosse fatto per 
rifare. 3. 

— El già, questo ogni minchio- 
ne fo vode: ma a Parigi si dice che 
ci sia stato... i 

— 0h! venga a dirlo a me, a que- 
slora se n'è bell'è andato! c'è chi la 
visto... ,° 

—— A caccia forse? 

— Per l'appunto, 

— 0 allora? 

— Ubm!.., Ha sentito quell'altro 
che se noi non siamo ragionevoli si 
vuol ricattar su... 


— Se da retta ai giornali impaz- 
zerà. 

— Eh! lo credo. Mi pare che sien 
tutti d'accordo. 

— Chi i Giornali? 

-- No i giorpali.., 

— 0 chi? 

— Non lo so sa: con queste cose 
io non mi confondo. 

— Eh la compatisco. 

— Vede, per sapere come vanno 
le cose ho una regola che non falla 
mai. 

— Sentiamo, 

—- Guardi in viso certe persone, 
che per nostra disgrazia sono in quasi 
tutta l'Europa. 

— È quindi? | 

— Quando queste persone le vede 
andar fuori con l'occhio vispo, col 
bocchino ridente, oh allora dico che 
è segno cattivo, cioè buono per loro. 
Quando invece se ne vanno con ciglio 
dimesso, labbra livide, e occhi porci- 


bi, allora segno buono per noi; molto 
cattivo per loro. Quando, per esem- 
pio, si lesse il famoso proclama ... 
m'intende bene, avesse visto che ghi- 
gne che facevano quei cosi neri in 
bottega di quel libraio... 

— Già: ho capito. 

— Appena venne la nuova che 
il Mincio era diventato |’ Adriatico, 
allora sì! Aveste visto che ilarità! 
quante barzellette dicevano, quanti 
mirallegri e strette di mano si da- 
vano. Poi tutta un tratto neri da ca- 
po: quindi arzilli di nuovo: Îeri poi 
non glielo so dire se ridevano da le- 
nersi la pancia! 

— Dunque sono allegretti? 

— Ma ridono a sego. Dio guardi 
se avvenisse quello per cui ridono: 
sarebbero i primi a piangere, se pure 
ne avessero tempo, 

— Sicuro, dice bene. Ma io mi 
consolo di un'altra cosa. 

— Di che? 
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— Che ora'Î.ragazzi sono più furbi | 


de. vecchi. 
— Capisco e dice bene. 
— Ma dica: lui cosa ha detto, 


che a me non mi è riescilo capiri 


bene? e 

— Se le devo dire.il vero non ci 
ho capito nulla nemmeno io? 

— Ma uniti pare che si sia. 

— Uniti si: ma non si deve essere 
uniti che per djsunirci almeno credo 
così, Unito vuol dire esser d'accordo 
con lui. 

— Ma unitario deriva da uniune 
e unione viene dal verbo unire... 

— Codesta è un’etimologia che 
usava ai tempi del Re Pipino. Ora la. 
filologia è varinta come la Geografia. 
Sono scienze state riformate in que. 
sti ullimi giorni, 

— Ah dice bene. Ma a proposito 
di geografia dica, o Je Legazioni... 
non sono state neanche nominate, 

— Già dipende dal non essere più 
Legazioni; e poi hanno la scomunica 
sulla. schiena, e toccare certi tdsti... 

—. Ah dice benone. Ora comincio. 
a capire. Lei che è così bene infor- 
mato delle notizie del giorno mi sa- 
prebbe dire come anderà.a finire que- 
sta faccenda.., 

— Oh! glie lo diro francamente 
Co.sì: la penso. io, e così la pensano 
le persone d'alto affare .. Se l'unio” 
ne, cioè l'accordo che regna fra noi... 
se confideremo' nel: nostro: destino ed 
aspetteremo con animo fermo e ri- 
soluto .,, Se non: nascerà niente in 
contrario ,.. deve esser così e non 
altrimenti. 

— Ho capito, Si vede ch'ella è 
sempre bene informato, quando avrò 
bisogno di notizie  nicorrerò sempre 
da lei, 


"2 CONCILIABOLO 


SCENE STORICHE: 


PROEMIO..— LETTERA, 
Mio caro Arlecchino, 


Prima di tutto è indispensabile. 


il dirvi. chi mi sia. e perchè vi scrivo 
ta presente. 


dip 


fo sono. un nere; e dei più arrab- 
biati. Mi piace il vostro nerissimo gior- 
nale, che è con ragione. nelle mani 
di tutti per la sua piacevole c$mpi- 


lazione, e per quelle spiritose carica- © 
- lure che fanno rifu!gere le virtù. im- 


minenti dei nostri... ahi! sventu» 
ra *.:. perduti amici, — Tanta è 
la. givia prodotta pel vostro giornale 
ne”miei peri confratelli che mi hanno. 
dato il permesso di pubblicare tutte 
le loro più nascoste e tenebrose me- 


ne per edificazione dei popoli; onde 


il nostro partito si fortifichi sempre 


più nella giusta causa, che quai nuovi 
Don Chisciotti a dritto o rove-cio. 
noi difendiamo, a gloria di Dio.e dei 
bastonatori governi. 

Per le mie ‘estese relazioni con 
tutta Europa, conosco. a fondo tulto 
ciò che di bello si opera e trama 
contro gli abborriti liberali, e prego 
voi novello nostro amico carissimo 
(che tale mi onoro di. chiamarvi). a. 
dar luogo nel vostro foglio a quanto 


sono a rivelarvi! 


Ultimamente in Modena, in una 


_ cantina di un palazzo cospicuo, (vedi 
. sventural.. noi sostenitori degl’ intar- 
lati tronì assolutisti ci tocca a riu. 


nifci in cantina... Giove ioiquissi- 
mo-!!,) accadde un Conciliabolo . . , 
così: chiamato da, i liberali, ma che 
noi nominiamo leale adunanza; onde 
deliberare.-su. il da farsi in.tanto. do 
loroso frangente, 

Prima di trascrivervi testualmente 
il delto ed il falto, è indispensabile 


che vi descriva l'apparato ove seguì. 


la. edificante scena, ed i personaggi 
principali che vi prescra. parte.. 
Figuratevi una vasta signorile can- 
lina (un quid simile di quella dei 
Pitti.., ora miseramente digiuna dei 
suoi buoni consumatori padroni) ri- 


piena. di grandi botti parte’ vuote,. 


parte ripiene di vero e generos» vi- 
no.. E se de prime erano più delle 


seconde li giusta ragione. lo spiega,. 


poichè noi neri beviamo mollo quan- 
do è. duono, onde infiammarci nella 
per noi pericolosa impresa. Nel mez. 


zo della. medesima eravi una grano 


tavola. ricoperta d'un nero—giallo 


“ tappetto, colori. per noi simpalicissi- 


mi ed unica nostra speranza! Can. 
delabri accesi, molte sedie e una pol- 
trona nel sito d'onore pel sus pre- 
sidente, 

La tavola era ingombra, primo, 
d'una Damigiana enorme, ripiena di 
prelibato vino, di una boccia di Ro- 
solio perfetto amore, di molte bot- 
liglie di varii liquori, di birra, di ac- 
que gazose, e due sorbettiere colme 
di prelibato sorbetto. Vi erano varii 
camangiari in gelatina ed un gran» 
dissima pezzo di. susoso Rosbiffe, 
paste, biscottini in quantità messi a 
piramide, bicchieri di gigantesche ed 
utili dimensioni, e finalmente un pic- 


«colo calamaio e poca carta. da scri. 


vere... che per lo più rimane sem- 
pre bianca; ma sempre restano vuote. 
le bottiglie e spiccia. la tavola dai 
commestibili. 

Ed in questo. osservate la diffe- 
renza chie passa tra i conciliaboli rossi 


"da quelli neri. Nei primi apparato lu- 


gubre, spade, pistole, uomini masche- 


di rati ecarmati; e qui tutto ciò: che ak- 
‘ legra la vista ed il palato; poiché 


anche la cantina in se stessa nen la 
nulla di spiacevole, specialmente se 


- ripiena di vino, 


T' principali attori che figurarono 


‘ in questo conciliabolo sono:. 


Il Presidente, personaggio cognito 
per le sue-imminenti qualità perso- 
mali e diplomatiches mangiatore in- 


‘ stancabile, nenaico della: noj»sa fette» 


raturo, amante di Tersicors e di chi 
la esercita purchè siano: belle giova- 
nissime ninfe: zelatore dei legittimi 
troni assolutisti Austro-Italici, incari- 
cale d'una missione importantissima, 
come a suo fempo rileverete dalla 
sua. stessa nobile ma sdentata bncca. 

Poscia viene un Gesuita travestito 
con baffi e guanti color burro, aitit. 
lato all'ultima: moda; amien e aman- 
te corrisposto . +». platonicamente 
ben'inteso-. ... d'una  richissima put. 
zellona snssaatenne la marchesa  Ue- 
celli, ripiena ad esuberanza di avvia. 
zite qualità fisiche, e di  pirlonesche 
qualità morali. 

Vien poscia un 
arni 42, viso bronzine, 
drate, 


certo. tale di 
spalle  qua- 
sguardo aculo, voce meliffua, 
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maniere ora ippocrite, ora impaccia- 
te; accanito difensore della nostra: 


buona causa e amante del. bel sesso 
giovane, onde studiare anatomicamen: 


is nella creatura umana la più bella 


opera del Creatore, e non gia per fini 
mondani, come i liberali costuniano. 
sso chiamansi Di Oni: 


Primo anche a costui per zelo e 
possanza è un certo Marchese Nigeri; 
arruolatore instancabile di proseliti, 
scelli specialmente (ra i suoi coloni 
(abbenchè la maggior parte promet- 
tino per non mantenere, e li man- 
gino dei buoni mareaghi) ... onde 
fare una milizia numerosa ed agguer- 


rita; e già arrivò a ingaggiaroe sei, 


compresa una servolta ripiena di bel- 
licosi spiriti marziali da non temere 
le nemiche palle; ma col tempo arri- 
werà ad un numero molto maggiore, 

Vi è un tedesco, negoziante falli - 
to... con la borsa piena ci s’inten- 
de, che non manca tulte fe mattine 
di udire la santa messa inginocchiato 
@ battendosi il petto a edificazione 
dei Fedeli, Le linguaccie lo vogliono 
spia... nò, referendario sotto il ces- 


HAINAU 
OVVERO 


I MASSAGRI DI BRESCIA 


NOVELLA STORICA 


Commesse 


(Continuazione, vedi N. 2, 4,). 
n 

=> Dal mese di Luglio in poi, dopo una sera în 
gui fuvvi fresco e che sconsideratamente vo'le andare 
ln barca su] lago, per vedere passare 4 volontari che 
andavano nel Tirolo, da quel momento in poi posso 
dire ch” ella non avesse più bene, La condussì in Mo- 
ravia dove eravamo soliti passare per l’addietro l'estate; 
e benché la stagione fosse assairigida parve ad un trat. 
‘to migliorasse. Ma piu tardi per consigli dei medici 
dovetti ricondurla in. Hatia, all’ aria nativa. Questo 
ritorno fe fece assai bene: la tosse disparve, il co lore 
le ritornò: anche | appetito: l'aria nativa del lago 
pareva le si confacesse assai. Per interessi di fami- 
glia e perché chiamato dal) imperatore, io mi decisì 
testè rimettermi in viaggio per vienna. Ella atcon- 
seuti di male in cuore, e da quel giorno che io le 
feci*noto la mia risoluzione peggiorò notabitmente. 
Non ancora giunio a Montechiaro, ho MOSRO ricon- 
dura indietro, 

11 Medicò esaminò }’ ammalata seconda le preserì- 
zioni dell’arte. Dopo rass'curò la malata, le ordinò 
di riposarsi, e promettendole che sarebbe tornato di. 
mani, escì col Barone 

— Che ne pensale? 

In somma dico che non bisogna per ora pensare 


__—_———_———————m—m n n 


Exrico SOLIANI Dirett Resp, 


————————__—___—m——r—e— 


sato governo! Essendo da molto do- 
miciliato in Modena ostenta il parlare 


«Italiano, e anzi va io collera se qual- 


‘cuno osasse dirgli‘che parla male il 
uostro bello idioma. 


è 


Figura ancora nn certo cosaccio 
grosso, rozzo, rosso .in viso, che si 
serocca una carica importante sotlo 
l'attuale governo (come esercitavala 
solto il passato) con scandalo grave 
dei liberali ed a nostra edificazione. 
Si chiama Zizzania, e deve tagliare, 
impasticciare, proibire eziandio tutte 
le opere ingegnose dei buoni o cat- 
tivi autori che scrissero, .., it resto 
gia l’indovinate, e non voglio dir al- 
tro, Costui reca up gran bene alla 
nostra causa, e se fosse tolto e rim- 
‘piazzato da un liberale si dovrebbe 
piangere amaramente una simile sven- 
tura, 


Vedrete ancora un cerlo Nadi ne- 
goziante, vecchio di 65 anni, ma caldo 


‘ partigiano nostro, Peccato che sialigno- 


rantissimo, e un poco balbuziente, ma 
ci serve come può, e per noi è il 
tullo. 


Abbiamo ancora un certo Diret- 


1 due-interlocutori si congédarono,4l Barone cesti, 
enon tornò che a notte avanzata. Entrò in camera . 


alte"menti a rimetteria in viaggio. tssa ha bisogno 
di riposo, c di gran quiete FI mafe non è molto, e 
vi prometto di farla: guarir presto: ma ho bisogno 
di prescrivere un regime di vita, e mi conviene ri- 
Nielterci. 

“Il Barone visibilmente contrariato osservò: 

— Come dunquo è impossibile che fra duc giorni 
ci si possa mettere in viaggio ? 

— Affatto impossibile. Con tale ‘imprudenza non 
si potrebbe forse esscre più in tempo a. aria pista 
bilire, 

— Mai mici affari... ilmior lehtamo per or- 
dine dell’ Imperatore, 

— L'interesse ‘di vostra figlia richiede che ella 
non si muova di qui, benchè io. non lo .consenta. 

— Ebbene: posso allontanarmi dieci poro senza 
pericolo ? 

— Lo poleto. 


— Quando è così, anderò a Vienna: lalfido alta 


mia governante, che avrà per lei cure - di madre. 
Tornerò subito, e se mai giova alla sua salute, mi ras- 
segnerò a stare ancor lontano dalla mia.cara Vienna, 
Voi signor Dolore vi tratterrete ancor del tempo ? 
» Ancora un mese, c'ò basterà. 
— Signor Dottore, io sono nelle ‘vostre braccia, 
io confido.in voi che mi salverete la mia buona Ma- 


. ria, Al mondo non ho allro che lei, ese eila dovesse 


morire «01. 


— Ebbene se tanto amale vostra fglia, contribuite . 


alla sua salute, lo non- voglio. dubitarne. bimani io 
tornerò, ho bisogno diparlare-con ‘la signorina. lo 
non credo che una semplice passegg fata nel lago in 


una sera d’ estate possa averle cagionale questo mas 
lore. Altregcause-vi debbono essere ; nè sfuggiran. 


no alla mia pérspicac'a. 
— Ah signor. Dottore voi mi rendete la vita. 


st 


tore ;;. chiamato Lilla, che servi 
tutti i partiti, pronto a gridare viva 
i rossi, i neri, i bianchi, anche Bel. 
zebù se ci comandasse, Gli fa danno 
l'essere un po' sordo, per cui intende 
molte volte fucciole per lanterne e 
ne seguono degli equivoci curiosis. 
simi. 

per ultimo il vostro umilissimo 
servitore che mi chiamo Venazio Na- 
nibaccelli, e che nel dialogo mi chia- 
merò Jo per ricordo della celebre Lo 
della favola. 

Segue poscia il volgo degli adu- 
nati il quale è sempre lo stesso, cioè 
schiamazzatore, ignorante, presontuo- 
so, ardito e vile secondo le circostan- 
ze, che si nasconde al minimo peri- 
colo, e imbaldanzisce se la sorte ci 
‘addiviene propizia; volendo ricom- 
pense a josa per il nulla che ha 
fatto. — 

Fiuita la indispensabile descrizio- 
ne incomincia il Conciliabolo. — 


(Continua nei Numeri seguenti.) 


6) 


della figlia. Margherita la «cameriera di Maria, era 
seduta presso il suo capezzale, essa pose |’ indice la 
croce sulle labbra, i) Barone si avanzò pian piano; la 
baciò in fronte, essa non bruciava come per |’ avan» 
li, normiva placidamente, erasi addormentata con un 
sorriso. 


Chi non ricorda i dolci sonni del adolescenza 1 . 


chi. non si compiace di ricordare col pensiero quelle 
sere in cui la madre coricandoci non si congeda 
dal nostro capezzale, senza averci dato un bacio a- 
moroso ! Come placidamente passavamo dalle meste 
ore della sera all’ allegro sole del mottino, che fa- 
cendusi strada altraverso le gelosie veniva a ilumi- 
nare la parete, ed il letto con un raggio scintillante 
come oro? È se talora ci si accorgeva del passaggio, non 
era che per le confuse memorie di un sogno che ei 
empiva P animo d’ ignota dolcezza. 

povera Maria t le parole del Dottore le avevano 
infusu una calma che da lungo tempo indarno avea 
desiderato. Essa dormiva come dorme un fanciullo 
cullato nella zana delle braccia materne. 1 bei sogni 
dell’ innocenza eran scesi nel suo lcito verginale , 
e le atteggiavano il labbro ad un sincero sorriso. 

Le parea di essere sulle sponde del lago nativo 
Insieme con le sue compagne di convento, in un bel 
mattino di primavera, mentre le farfalle  variopinte 
correvano qua e là sui fiori che adornnvano le spon- 
de, e che curvandosi si specchiavano nelle limpidis- 
sime acque. I monti che circondano il lago parevano 
cristalli di zaltiri, e fe piccole vefe delle navicelle 
erravano per la superficie brillantata dal sole. 


(continua) 


DI OMNTE TR TIZIA 


TIP. SOLIANE 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Parlano le statue di Ferruccio, 


Pier Capponi e Farinata. Amerigo 


Vespucci ci metle. bocca). 


Far. Tasomma, messer Ferruc- 
cio; questa volta la non.v'è andata 
bene come dieci 


aoni sono. Vare 
che i fiorenlini vi abbiano dimen- 
ticato. 


T'eRR, Duro fatica a persuader- 
mene, ma vedo bene che bisognerà 
che io me ne eonvinca pur troppo. 
Dal 27 Aprile in poi sono tutti i gior- 
ni stato in aspettaliva di popoto che 
plaudente venisse a deposilare ai miei 
piedi fiori e corone come nel 1848; 
ma nessuno ancora si è visto, e il 
mio nome nou è slalo neppur pre- 

nunziato. 

_FARIN. Povero Ferruccio, te ne de- 
‘ve increscere assai, 

Ferr. Mi fai ridere Farinata! co- 
me se gli evviva: e ‘le ovazioni non 
Diacessero a ‘tutti! Prendimi V uome 
più liberale di questa terra; e met- 
timelo in mezzo anche a un orda 
di beceri che gli dica bravo, evviva; 


e vedrai se non spiana la fronte, se 
non «sorride di mal repressa compia- 
cenza, ed anche. qualche lacrimetta 
non gli spunta sul ciglio. Credi, quan- 
do penso alla marmaglia che veniva 


a trovarmi dieci anni fa, ora a san- 
‘ gue freddo mi sento salire il rossore 


alla faccia! Ti rammenti Farinata mig 
il famoso banchetto. der: sotto gli U- 
fizi? 

Far. Per carità non riandare le 
vergogne ‘del. nostro paese! Ne ha an- 
che troppe al.di d'oggi, senza che si 
abbia a rovistare nel passato. Insom- 


‘mr, caro. Ferruccio, questa volta non 


sei punto popolare. Prima ti avevano 


intitolato perfino un Caffè, Tutti { 
bambini che andavano a battesimo si 


facevano chiamar Ferruccio, ora in- 
vece la moda richiede che si chiami- 
no Vittorio Emanuele, e i caflè s'in- 
titolano a Cavour, 

Ferr. Ti dirò, sanno che io sono 
repubblicano, e temono di compro- 
mettersi bazzicandomi, 

Far. Sei lontano dal vero, mio ca- 
ro. Chi combattè e morì per la patria 
a qualunque partito appartenga sarà 


in ogni tempo onorato; i repubblicani 


dei tuoi tempi erano altri uomini che 
questi non .sono. Gli è mio caro Fer- 
ruccio che il 1859 non è il 1848. 
Ora gli uomini vogliono operare e non 
più chiacchierare. 

Pin. Capd. Ol sì che l'hai delta 
bella, mio caro Farinata! Se nel 48 
chiacchieravano, ora non fanno mica 
i minchioni. Che tu mi dicessi que- 
sto tre o quattro mesi sono, allora 
ti avrei dato ragione; ma adesso! 
Porgi un momento l'orecchio e sen - 
tirai che bisbiglio nell’Atene Italiana. 
Tutti voglion dire la sua, tutti ‘pre- 
tendono profetare, discutere e indo- 
vinare gli arzigogoli della Diplomazia, 
N sor avvocato che non ha ancora 
asciugato il latte su i denti grida alla 
gente che gli è informato di tutto, 
che ha indovinato tutto, e giura co- 
me andranno a finir queste cose. 
Prendi un giornale e divèrtiti: tutti i 
giorni i solili argomenti e le solite 
cose delte e ridelte poi. Se agguan- 
tano una, mezza parola alla Diploma- 
zia la tirano colle tanaglie e passando- 
la per la filiera, le danno il significato 


# 


Lo) 
cai Dial Had 
#8 i 


chi i Ra latd o, ai s' Ù ine 


Broglisio N prossimo con le chiacche- 
re come in questi tempi. Mai 


di carta abbiano raddoppiato, i tori n) 
operai. Lodirizzi di qua, indigizzi “di 
ta, Se gl'indirizzi fossero stat 
di cognone, a quest orta avré 
preso. Peschigea, - € L 
rona, 

Far. Abt Pier cBepponi, Pier Gin 
povi!: come siei satirico! Si dirchbé 
che ti siei avuto per male di. essere 
stato effigialo in colesto ridicolo mo- 
do. lo che difesi la mia cara Firenze 
a viso. aperio dovrei ancora difen- 
derla dai tuoi epigrammi, ma dopo- 
thè il passalo governo mi.mandò via 
di dentro gli Ufizi e mi messe qui 


iibero. 


af di fuori allo Scirocco, io ho per- 
duto tulto lo spirito che mi fece.così. | 
| rispondeva amen, e gli preparava sul 


sgomentate, Tenipa. i... comodino una boccetta di, Magnesia 


terribile al consiglio di Empoli: Ami: 
ci miei, non vi 
verrà che il popolo tornerà un'altra 
volta ad appendere cal: .vostro. picdi- 
stallo ghirlande di fiòri. ‘AMe ‘tue orecs 
chie o Ferruccio giungerà lo strepito 
di un’ altra Gavinana, e voglia il-cielo 
che. migliore sia la fortuna. Un emula 
della Tua virtù vive tra i presenti ; 
e, quell'emulo è Garibaldi, Tu Pier 
Capponi, emuli ancora non ne hai è 
vero; ma della sublime parala, che 
fece. impallidire l’oppressore. d' Italia 
ne han già fallo upa seconda edizio- 
né: colla. ‘d.Merenza che la prima. fu 
letta in Palazzo, la seconda fu scritta 
sui. ‘giornali . 

, AMERIGO Vespudei (ditta parte di 
dentro) Non è finito ancora, questo 
brusio, chiacchieroni?. Ol ecco, dai ron, 
dal ‘Ricordatevi che sono. in vigore 
tuttavia le leggi. del Granducato. vga 
avete capito?. 


Dopo queste parole, non sì, seniì. 
altro, sromore . «che, i passi della ronda. 


che. 4, ppco a poco, si allontanata, | 


ro 


“Quelto che sognò: dl Sig. PETRON'O, 
e come in virtà di questo sogno. 
si donter isso alla fede: 

| I signor, Petronio..era una rispet» 
tabilissima persona chie riscuoteva 


e. provvisioni l'apno” dallo. Sidi. 


PIE po 
elio! av 


tanto. 
si @ scrillo; e credo chie le fabbriche 4 


palle. - 


niellato Ve. i 
: librajo, dove 
persone serie che vi frequentavano, in- 


. notte e gli consegnava . 
giornale della eosì. detta Civiltà Cut- |. 


Ta 
È 


giunta, coto “ittnudita,, ita coda di 


P% venti: pollici e dieci centimetri. Il si- 
|, gnor “Petronioda qualche mese a 'que- 
«ta parle non mavgiava più con Ape 
“‘petito, non, faceva più tenerezze alla 


fantesca,.nuon andava più in nessun 
luogo salvo ‘che-in bottega del suo 
intrattenevasi con. le 


pocentementé: ‘conversando sui pro- 


ghostici dié “Sesto Caio Baccelli, e sulle 


tornava a casa, uno scellerato cartelto 
appiccicato alla porta: mettevagli ‘il 


{remito addosso, e prima.di coricarsi ‘|' 
pregava sempre così: Provvidenza be. | 


nigna, fate che ritorni, e che le-mic 
provvisioni diventino tre. La fantesca 


inglese, gli metteva, il berretto. da 
‘in mano il 


tolica, Oh stupendo ritrovato! Il buon 


‘uomo si addormenlava come se avesse - 


preso disci. grani di oppio della Chi- 
na! — :1 sn0i sonni erano profondis- 
simi, e solo qualche sogno limporteno 
veniva. a -disturbarlo. 

L'altra. nolle ecco che cosa so- 


DI 


, gno, — 


Parevagli di essere in vetta:di una 


‘ collina in ‘compagnia di Don Cirillo 
i e-di Prosdacimo suoi ‘amici: del cuo- 


re, Sentivasi un gran romore in di- 


stanza come di tamburi, e'vedevansi 


nuvoli di polvere oscurare l'orizzonte. 


‘Don Cirillo: era rosso come.un gani-. 


bero colto, e gli occhi stralunati per 


Fallegrezza perevà volessero scappar- 
‘ gli di fronte, Prosdocimo alzava ambe 


le .patme al-cielo, e gridava con quan- 


«la voee avea nella. strozza :. Provvi» 
denza, io ti ringrazio. Petronio ch'era 
| miope nòn vedeva” nulla, sentiva ve- 


nirsi l’acquoliaa in buera, nè sapea 
farsi ragione di tanta allegrezza. — 
Torna, torna.— gridavano i due com- 


| pagoi, vedî il'boja con la forca che 


li precede; -oh' noi felici egli torna, 
— Chi? domandava. Petronio, non 


‘credendo a. ciò che, aveva intravedu-. 


Pa anita DATA tit s perso: 
“naggi i più serii della città @ per 


| simo, 
‘“ cabale onde è concesso. vincere up |. 
“" terno al lotto, — Quando..la sera 


L'È. lui, è lui, 


i dub terribile Favaro impareranio 


i birbanti a prendersi giuoco di noi, 


i Dunque, sogghungeva.il signor Pe- 


tonfo, avrò tre provwisioni all'anno? 


© — MacSicuro, non c'è dubbie; e una 


chielo. Petronio andava-in 
visibilio Guantuique fosse miope, e 
aspetta aspetta non vedeva arrivare 
nessuno, Tutto a un tràtto, la scena 
sparisce e gli pare i essere solo solo 
in una stanza pera nera. È inquietis- 
vuole uscire e nun trova la 
porta. Tsema da capo a piedi; glî pa- 
re di:non poter più respiràre e va 


tentoni cercando un varco per poter 
‘ respirare un poco d'aria più libera. 


Rimane come inclriodato sulla soglia; 


‘ uno spettro gli si para davanti, e gli 
“grida: — Mi riconosci tuP — Petro- 


nio quantunque miope riconosce le 


‘ note fattezze dello spettro dinoccola- 


o, e gelttaodosi in ginocchio e Du- 


‘ciandoli il lembo della veste grida. 
— Salve, o. mia unica speranza; ho 


‘tanto patito per‘voi, vi ho volato tan- 
to bene; vi piaccia concedermi una 
terza provvisione all'anno, ve ne sup- 


| plico a braccia aperte. — Uomo di 


poca fede, tu non’. lo: meriti. percliè 
hai in me dubitato. Ma io voglio pa». 
garti di generosità. Svegliali, vestiti, 
e togli dalla porta quel maledetto car- 


|. tello, che tutte le sere sopportano .i 


tuoi. occhi, E allora. vedremo, pense: 
remo,.e poi risolveremo. Petronio si 


‘ svegliò pieno di entusiasmo e di fi- 


ducia, Chiamò la fantesca, si fece ve- 


. stire, — Dio mie, sor. padrone, dove 


vuo! andare a quest'ora? ho paura che 
le abbia dato volta il cervello. — 


| Chétati pettegola. Tu non hai veduto 


lo spettro, e non hai udito il suo co- 


mando. — Oh Dio,.il. padrone è im- 
‘pazzato! — Mentre la fantesca grida. 


in:tal modo, Petronio esce armato di 
un temperino, e colla coraggiosa rase 
segnazione di un martire, scende le 


| scale, apre la porta. e gralta lo scel- 
- lerato cartello, 


Sventurato!. non ha ancora. com-. 
pito la vindice impresa ehe un pre 


| potente bastone scende agitato da ma- 


no invisibile a carezzargli le costole, 


‘Questa. volta il signor Petronio. non. 


(ON PIU’ CODE, it 
5 i sian porre ULisyo wii 


«Atteso che il portare pubblicamente la Coda sia un ‘delitto. pre 
visto. e. punito dall” Articolo. zero del Codice Guailes® = 
“© Attesocliè certe: invereconde appendici non sieno: più: conciliabi li 


collo spirito dei tempi, ed essendo causa di. grave scandalo | possano; 
immergere il paese nell’ anarchia: 


- ArticoLo Unico. Le Code sono abolite, senza: privilegi io di sorta. 
It (Comune provvederà ad un pubblico Tagliatore; c perchè adempia 
con zelo i suo. ine carico, avrà questi diritto. alla. metà, degli. utili». 
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snagnava davvero, ed egli potè «cone 
vincersene tutta quella nolte e nel 
giorno dipoi costretto a rimanere nrl 
letto non cessò d’esclamare: — 
anno di provvisione di più potrà ora 
compensare le mie povere costole? 
Ora il signor Petronio per fetta- 
mente ristabilito non si occupa più di 
‘politica si leva il cappello ai cartelli 
che tutte le sere trova attaccati alla 
porta: non aspella più nessuno, e -.si 
è abbuonato al. giernale l'Arlecchino, 
facendoci il racconto 
sue non froppo iele avventure, 


UNA NUOVA TERESA 
UN NUOVO OnRTIS' 


£ aro Maustatanien 


Apriti cielo! io vidi è tuoi carat- 
deri. lo Ji baciai con labbri di fuoco. 


Quella lettera era vergata dalle tue” 


mani, da quelle (ue rubiconde manine 
rosì adatte a maneggiare la stecca da 
biliardo e ad up tempo la spade. Leg- 
go e rileggo i tuoi caratteri, bevo a 


sorsi la dolcezza del tuo idioma così ‘| 


gentilmente sposato a quello che per 
mia sventura io parlo. Le ore in che 
li aspetto mi trascorrono meno lente 
per me. » Chi sa quanti pericoli a- 
wrai corso, mio bene nella gloriosa 
spedizione di Piemonte! I liberali di- 
cono che foste sempre baltuli, ma io 
ritengo che ti siei coperto di gloria, 
Se ealturaste bovi, formaggio e riso 
sarà stato per sostentarvi, perocchè 
comprendo come in paese nimico sia 
difficile provvedersi coi mezzi ordi- 
nari di certe cose, Se vieni verso Fi» 
renze con la gloriosa armala, sii certo 
che questo non ti accaderà, nè avrete 
bisogno di far calture di questo ge» 
nere. Bovi ce ne sono in abbondan- 
za, e bestie di ogni genere in quan- 
_tità da poter saltollare ùn'esercito; nè 
i contadini souo così difficili come wi 
saran sembrati quei di Piemonte. Sono 
persuasa che troverete fra questì una 
buona accoglienza. Ti prevengo però 
che sventuratamente non sarà così dei 
cittadini, Oh i cittadini non capiscono 
ragione, e non vogliono venire a patto 


n nua 


intrise cd 
Ennico SoLIANI Dire, Resp, 


dn 


Un 


ingenuo delle 


con ‘nestetto, Tutti quelli ché «mond ‘ 
atti ‘alle‘arimi e chie amano il proprio è 


paese sono corsi a scriversi nella Guar- 
dia nazionale. Vanno agli esercizi la 
mattina e da sera, sono (tutti armati 
e marciano come verehi soldati. Tu 
li vedessi a quattro a quallro come 
facevate voialtri traversano fe piazze, 
.e vanno ale Cascina su quei prati 
dove voialtri eravate soliti assembrar- 
vi, e-eome dicono ‘i liberali, insultare 


‘colla vostra. odiata presenza alla po- 


‘polazione. Sono persuasa mio caro che 
molti di costoro brucerebbero volen 


ctieri. l'ultima cartuceia contro di vol, 


perocchè sono.idi quelli che nel 48 si 


‘batterono a Montanara e a Curtatone. 


Se vieni in Toscana, come dici, 


‘guardati, mio caro, dal venirci con 
* troppa confidenza, prendi almeno delle 


buone precauzioni e guarda se puoi 
ottenere di essere fatto ufficiale. di 
stato maggiore, o quartiermastro; così 
sarai meno esposto. Perocché ad onta 
che i miei amici mettano fn ridicolo 
i nuovi soldati, ol io sono sicura che 
sapranno fare il loro dovere, nè i 


Toscani sono quella gente chie tutti. | 


dicono. Ricordati di Montanara e di 
Curtatone dove tuo cugian lasciò una 


gamba ed un orecchio, dove tuo fra- i 


tello si buscò una bajonettata. nella 
collottola e dove tu fosti costretto 
onoralamente a tenerti appiattato .in 
un cespuglio per tre ore consecutive. 
Apprezza gli avverlimenti della tua 
Bibi. 

Quando mi scrivi divigi le lettere 
a quell’ex impiegato in riposo, che 
lavora sotto solto per oltenere alla 
fine un ciondolo imperiale e reale. 
Egli è fidato e mi recapiterà cop pre- 
stezza le tue care lettere. 

| BIBI 


n 


Mia cara Bibì. : 

Afere ricevuto tua lettera ma stare 
malato un poco e sempre fare come 
se io afere preso tutti ciorni pur- 
ganle, 1 i 


Partire da Rovigo: credere fenire a 
liberare Toscana, essere molto alle- 


- 


——@ 


Mio cenerale mandare mi a Do. 


: .ffro, e befere molto vine fino a da- 
: mani, Mio cenerale dire; bravi 


sol- 
date nix tornare indietro. 

Arrivare io a Po prima di ciorno. 
Cascare due folte; mi niente paura, 
vino italiano stare traditore; emi le- 
fere ancora per punire suo tradimet:- 
to. Entrare in barca con trenta brave 
Croste. Passare Po bravamente a_tro- 
fare briganta' è noi federe arrivare. 
Sentinella gridare; io no folere ipten- 
dere, sentinella spianare fucile, Allora 
mio caporale dire; no star possibile 
anlare avanti. — Come .no star pos- 
sibile P__mio cenerale aver detto nix 
fornare indietro? — Mie caporale dire 
che Croata no folere più passare Ti- 


: cino. To no stare in piedi, vine tra- 
ditore ‘fare male, e girarè alberi, case 


e sentineHa. Barca girare intorno e 


io cascare in acqua. Ciorno dopo es- 


sere svegliato: io credere essere a Fio- 
renza, stare infece in provincia di 
enedig. Ah vine birbanta, vine tra- 
ditore, foler befere doppio. Tedesco 
volere vendicare tradimento. No polere 
finire lettera; perchè vino no stare an- 
cora bene rastigato. Ciao. 

, HAUSTAKANFEN 
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-- Fermo là; vosignoria ha ru- 
bato un girarrosto, favorisca venir 
con me, i 

— È vero, ma lei chei in Piemonte 
rubò una ripetizione d'oro, e poi di- 
sertò, non ha diritto di prendersela 


con me che non rubai che un sem- 


plice girarrosto. . 


CEI 


A 
Un: Copino. Amiconi allegri! la 
guerra della China è il cacio che piove 
sui maccheroni. L'Inghilterra dovrà 
così contentare la Francia e allora... 
Un LiperaLe. Andiamo a divul- 


. gare la consolante notizia. Ora che 


il comune interesse delle due rivali è 
nella guerra di China, la Francia do- 
vra contentare l' Inghilterra... e al- 
lora... | 


et 
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FIRENZE, Mercoledì 28 Settembre 


«GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


mmie 


— Come io lasciassi su due piedi un 
seccatore che mi voleva parlare di po- 
litica ad ogni costo. 
A 
L'altra sera io me ne slava se- 
duto sopra un divano del caffè . Ga- 
lilvo, mezzo tra il sonno perchè ave- 
va smontata la: guardia in quel mo. 
mento, e mi sforzava di tenere gli 
cechi abbastanza aperti. per leggere 
un arlicolo di gazzetta, Quand'ecco 
entra un signore vestito di nero e in 
occhiali.d'oro, e si dirige perfino verso 
il tavolino ove stava io, Saluta e dice: 
—: Signore permetta che io mi levi 
una curiosita, mi faccia esaminare 
‘cotesta medaglia che tiene in pello, — 
E siccome quel signore l'aveva già 
presa in mano e leggeva l'iscrizione 
. Che vi era, io gli dissi, padrone; fac- 
cia pure — Guerra dell'indipendenza 
- italiana 1848. Benone! AD sono que. 
ste le medaglie... O di dietro scusi, 
si contenta che la guardi? — E così 
dicendo l’avea già rivoltata e guar- 
dava. Talchè faccia pure, soggiunsi 
indispettito un poco della indiscretoz. 


za, — Questa è la testa di Leopoldo 
Il granduca di Toscana etc. etc. s0g- 
giunse l'individuo. Fu lwi che diè que. 
sta medaglia ai reduci di Lombardia. 
lo non l'avevo mai vista. Ma dica, lei 
non ha raschiato questo lato della 
medaglia come han fatto gli altri, — 
Dunque ne ha viste dell’altre, ripresi 
io. No signore che non l'ho raschia- 
ta. — Le medaglie sono monumenti, 
c sa di vandalismo raschiarle o ma» 
nometterle. D'altra parte questa me- 
daglia fa più tosto vergogna a chi 
ha data che a chi la porta.. 

— È vero rispose l'individuo: io 
era stalo incombensato da un milite 
che è al campo, e che ha perduto la 
sua di trovargliene un’altra; ed ero 
pere .ò curioso di vedere come era 
fatta. Scasi sa, — Niente affatto, — E 
mi misi a legzere la mia gazzetta. 
Egli si era assiso alla medesima ta- 
vola e prendeva il puach, come se 
fosse in mia-compagnia, Legge il Moni 


tore, non è vero? — Precisamente, it 


MHonitore -— Ha sentito i nuovi de- 
creti del Governo? — Si gli ho sen- 
titii — E vero che il Governo fu ri 


stampare le opere di Macchiavelli? 
-— Verissimo, — Che ne dice di que- 
sta cosa? — Non saprei da vero, — 
C'è anche il Decreto che ordina il tiro 
del Bersaglio? — Sicuro c'è anche 
quello. — O rapporto all'unione col 
Piemonte non ci sono decreti? — Alvf! 
che caldo! — Sì, fa una grande afa 
quest'oggi. i 

— La legge sui Fiacresè andata in 
esecuzione? siccome io arrivo di Pie- 
monte.... Avrà sentito le notizie che 
corrono. Si spera molto dalla guerra 
della China... Questi giornali sona 
pieni di articoli... Pare impossibile 


che trovino tante materie da chiae- 


chierare. O di dove se le levano tutte 
queste cose? A proposito mi sapreD- 
be dire perchè arrestano quelli che 
vendono VArlecchinn? Questoggi han- 
no arrestato un venditore che me ne 


«offriva una copia, — Credo che ci sia 


una legge che proibisce vendere. i 
fozti pubblici per Ie vie, — Fanno be- 
nissimo: con questi venditori non si 
passeggia più. O quelli che giuocapo 
ol Diribissi per le strade pei giorni 
festivi specialmente? Le pare una 


di. 


Lu.la cosa mettetsi a giuocare per 


le pubbliche vieP — Signure, con per- 
nesso, #000 aspettato altrove. L la- 
seiai su due piedi questo seccanle 
che cantava secondo me, per farmi 
cantare, e pensai di scrivere il pre- 
sente articoleito, onde se qualcuno 
el Caffè si abbattesse con lai, si com- 
piaccia lasciarlo su due piedi come 
io Jo lasciai. 


e nn 


Le Statue di sotto gli Ufizi per 
passare il tempo la notte fanno con- 
versazione fra di loro. 


Perranca O Dottore, non hai an- 
cora finito di tastarli il polso? Hai 
vaura che ti venga fuuri la miliare? 

Mascagni. Mi pare una bella por- 
chesia; signor Canonico! non lasciar 
ben avere un uomo par mio che sta 
immerso nelle sue scientifiche elocu- 
brazioni. fo credeva che sotto il re- 
gno della libertà ognuno fosse pa- 
drone di fare quello che -più. gli pia- 
cesse, e che il sigoor Canonico do- 
vesse stare cheto come olio. - -- 

. Per. Oh Mascagni, misurate |’ e- 
spressioni, o vi fo dar la asta ai vo- 
stri compagni. 

Masc. Come sarebbe a dire? Mi 
faccia il piacere, seguiti a guardare 
le stelle, o a piagnucolare ‘su Ma- 
donna Laura che farà meglio, e non 
rompa gli zebedei ai galantuomini, 
dopo avergli-rotti con que’ piagoistei 
alla metà del genere umano. 

i “Petr. Sentite, invoca la tolleranza 
setto il regno della libertà! Ah ah 
è proprio da ridere. Venga via, non 
si riscaldi, si sa che vossignoria ha 
uo poco di coda. ‘ 

Rebr. Chi parla di code? chi osa 
con inverecondi discorsi turbare la 
sacra quiete del nostro santuario? Era 
tante tempo che si stava zitti, e mi 
pare che si sarebbe potuto copti- 
Luare. 

Cectini. Il valentuomo ha ragione: 
non sta bene che si offenda la rive- 
renza dovuta alle code. Se il valen- 
tuomo si volta indietro si vedrà che 
l’ha lunga un mezzo braccio ardito, 
© poi il Granduca Vonorava spesso 


mavdaadogli il porco salvatico am- 


mazzalo con le sua, mani, e il signor 
Redi: si compiaceva spesso di vuotare 
una bottiglia di Montepulciano alla 
tavola di sua altezza. 

Repi. Hai ragione che sei lontano, 
orafo canzonatore, che del resto ver- 
rei insegnarti le creanze che non ti 
riescì mai d’imparare alla corte di 
Francesco, Dar 
. Dante®8metlete questo busche- 
‘fio! Che diraono i concittadini no- 


stri se vi sentono parlare come uo- 
- mini plebei? Se il signor Redi ha mez- 


zo braccio di coda non ci ha che far 
lui, era usanza dei tempi; e come 
ora costume dir male dei priocipi, 
allora costumava vantarsi di aver se- 
duto alla loro mensa, e gloriarsi di 


ricevsre un porco ucciso dalle. loro - 


miracolose mani, Se il professore Ma- 
scagni si tasta il polso, non ci ha che 
far lui, ma sì l'artista che lo ha 
messo in quella postura, Ù 

Boccaccio. Ha ragione Il padre 
Bante, c diamogli retta, 


Dante. Che dovrei dire io? che: 
‘dovreste dire voi di. me che suno - 
«stato così mallrattato dall'arte, che 


‘paco: menò fassembro a un ranocchio? 
Quando quiesti monelli di fiorentini 
messero fuori la satira che io annu- 
savo qui ciò che avevo fatto in S. 
Croce, non restai impassibile, e nella 
medesima mossa di prima? È verò 
che dovevo essere vendicato con. un 


‘nuovo monumento; ma si ciarlò di 


‘molto e si concluse poco, e per ora 
non ho visto nulla. 

Bocce. Ti dirò; la colpa è più dei 
tempi che allro. Quando saranno fer» 
me le cose vedrai che ci metteranno 
mano, 

Dante. Dio lo voglia! così non 
dovrò più lagnarmi della ingratitu- 
dine della mia patria, Ma quando cre- 
di, caro Boccaccio che saranuo ferme 
le cose? 

Bocc Ti dico il vero, non saprei 
risponderti, m'iotendo così poco di 
politica. 

AmeRI60 vesPucei Ferruccio che 
è qui di dietro assicura che ad anno 
nuovo la spada sistemerà ogni cosa, 
lier Capponi opina invece che con 


‘o no. Adesso pare che il 


una sonatina di campane è affare ac- 


comodato. l 

Bocc. Propongo di sentire il pa- 
rere di Cosimo pater patriae. 

Dante, No, egli sarebbe un giu- 
dice pregiudicato. Se si domanda 4 lui 
è capace di rispondere che tornano 
i Medici ansiosi di attaccarci una lib- 
bra di sanguisughe. Domandiamo 
piuttosto a Messer Niccolò Macchia - 
velli. 

TurtI Bravissimo! dica il Macchia- 
velli la sua opinione. 

Macca (non risponde ) 

Dante. Ehi Macchiavelli scuoliti; 
a che cosa pensi? “ga i 

Macco. Chi mi chiama? Stava pen- 
sando alle minchionerie che mi fanno 
certuni politici. Cosa € "èP'cosa vo- 
lete ? 

Dante Si vuole che tu ci dica 
come andranno a finire queste cose, 
e quanto tempo si dovrà restare in 
questo stato, che non siamo nè car- 


ne, nè pesce, 


Maccrm. La domanda è gra vissima; 
enon vi posso rispondere così su due 
piedi. D'altra parte si fa giorno, e. 
vedo la. sentinella’ della Zecca che ci 


‘sta. ad ascoltare. Quest’ oggi riflelterò, . 


e nella notte futura vedrò di darvi 
uva risposta. 
(continua) 


cn 


Una Signora erasi fermata ad un 
Bu'ò d°Indicazione e dumandava in- 
formazioni ‘di un Palazzo che deside- 
rava prendere în affito. 


— È molto tempo che quel bel 
palazzo è spigienato? 

— Non sono che pochi mesi si- 
gnora. Il forestiero che lo abitava fu 
costretto per affari di famiglia a par- 
tire per la Germania. 

— Ho capito. Ma in che mapîie- - 
ra non ci messero subito | appigio- 
uasi? 

. — Che vuole! erano indecisi se 
quel signore cì sarebbe ritornato si 
padri ne 
gli mandasse la disdetta perche si è 
deciso ad affittarlo, 


TRE BESTIE IN UNO STIVALE. 
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CI 


ate tre bestie. Come. si 


sono enlr 


- In questo 


Stivale mi 


fa a cavarle? 


sicuro quell’ altre due 


la 


a che è la più grossa, st 


«_ Levat 


cascano da sé. 


A 
-- Paga molto di pigione? 
— Questo. non so, Il -pigionale 


passato non pagava nulla, Apzi il pa- 


drone pagava lui perchè lo abitasse. 

— Non mi canzonate? Un si bel 
palazzo! 

— Dico da serio: creda che è 
così Pare che quel signore facesse 
degli affari per il padrone. Il pa- 
d:00e è una buona pasta «i uomo 
e si lasciava menar bene pel naso. 


Quel forestiero gli deve aver giuocato .| 


qualche brutto tiro, diversamente non 
avrebbe fallo quel passo. 00 
— Mi dicono che questo palazzo 
abbia molte servitù, come suol dirsi 
in termine legale. 
— Non glie lo nascondo, ha al. 
cune servitù. Vi sono molte persone che 


hanno diritto di passare per la porta - 
principale, ed hanno diritto -di passare. 


anche le bestie: 

— Come sarebbe a dia? 

— Qualcuno:cioè coni cavalli, si 
intendo. 

= Ni sono altre servitù. 

sini :Non ci sono lunghi comodi. 

‘— E come si fa: ‘dunque? 

— Ni è il suo rimedio, non è trop. 


po decente, ma è stato fin qui praticato, 


n AINAW 
LI 3 “ovvero : 


(Coltinuaziones vedi N. 2, 4,45)): 


“Ella respira con “piacere lPaere fresto della mattina, 


cessa coglievava gara con le compagne le margherite dei 

prati; e n° empiva il grembo per infiorare 1 onda del 
lago che veniva mormorando a lambire il praio smal 
tato di mille colori. EI? era felice in quei tempi, 
immensamente felicel  peroccliè aveva una madre 
ehe veniva a visitarla, una tenera madre .che pian- 
geva quando costrelia a ritornare al di dà dei 
monti ove Îl marito era trattenuto dalla sua carica, 
Piera forza staccarsi da lei. Oh come. impaziente a- 
spettava che le foglie degli alberi cominciassero ad 
iugiallive. 

Essa contava {e domeniche che Iroppo tarde Vuna 
dall'altra si. succedevano I Povera donna, ella muri 
sopra terra straniera, né 1 affettuosa Maria giunse in 
tempo a darle P ultimo bacio? quando che rivide la 
«camera della materna dimora, colei che dicci giorni 
innanzi P aveva abitata in mezzo ai dolori dell’ ago- 
nia, a quest ora abbandonato cadavere riposava su tto 
ie zolle del cimitero senza altra compagnia che di 
una galla ghirlanda di semprevivi. 

La povera fanelulla sorudeva: perchè în quel 
luogo abbellito dalle memorie del? infiuiz a sognava 
la giovane madre. Oui avesse ella potuto dormire 


| serie oatitani 


ENRICO SOLIANI DATEU. diespo 


< grazia @ uti nuovo ritrovato di un fiv- 


«mali non vi alligna più. 
— Ditemi, è vero che il padrone l 


ilazzo ad un signore italiano P 


TI pitaizo è pulito, non è Adi 
bestie non cene sono? . 

“22 Ol non vi é anima, altolite; 
le stanze son tutte chiuse. Anzi l'han 
ripulito di fresco. 

— Domando se vi son bestie, 

— Di che genere? 

— Topi, piattole; che 80 io? 

— Del topi ve ne sono stati; «è 
verissimo;. ma ora sono tutti spenti, 


rentino, Si è speso qualche migliaio 
per estinguerlì; ma si sono estinti. 
Piattole ve ne erano prima, ma dac- 
ché non è abitato, questa sorta di ani- 


era in trattative di cedere questo pa- 


— È wero anche. questo, e glie lo 
cedeva a buonissime condizioni, Le 
trattative pendono lulttavia, 

-- 0 in che. maniera questo si- 


goore se gli ‘piace il palazzo non lo 


piglia subito sebza tanto esitare? 

— Qh bella, se si trattasse di una 
casa, si può far presto, ma un palazzo 
in quel modo! Bisogna vedere ... Di» 
sogna senlire ... sa 

— E quando credete che saràin 


per sempre, e almeno la. morte avesse poluto, co- 


glicrla in mezzo.a quel sogno purissimo .d’ amore, 
- La Margherita erasi coricala sopra una sedia pres. 


80. “del suo capezzale. Sul far del giorno cella tu” 


| 8C0sSa, “da un lungo gemito: Era la Mar ia che suflriva 
‘@ che si svegliava. 


— Povera Margherilà, quanto sci. buona al voluto 


‘vegliare presso di me. Oh, ho gran sete, dammi da 


bevere . a. Che tristo sogno che bo fatto! Oh mi 


cero addormentata tanto bene, Sai, bo. sognato la po- 


vera mamma...» ma poi mf fpareva che. fucitassero 
due poverini disertori tedeschi cl’ erano. tornati a 


‘casa per rivedere le loro vecchie. mamme. Oh Dio 


che pena che ciò mi ba:fatto 1 Dey? esser giorno; a- 
primi le finestre che voglio godere un. poce d'aria 
della mattina. 

— Via, via si quieti, il medico le ha pro!lito 
ogni frescura. Via; sia obbediente; non ha piacere di 
guarire ? 

— Si io vorrei guarire, ma ad una condizione, ., 
Ma vedo bene che sarebbe meglio ch’ io morissi, 


1? affligge? via, me lo dica: eppure le sono stata 
sempre affeziona!a; e le ho voluto bene forse quanto 
al mio povero Franz. Poverino Dio to riposi... Oh 
questa benedetta guerra... Non ci pensiamo più, 
così Dio ha voluto per isconto dei nostri peccati. $i 
confidi în me: suo padre è tanto buono . . + 

— Buona Margherita non mi fate più simili doe- 
mande: conosco Îi vostro buon enore, ma non he 
nulla da confidarvi. Guariro, gua: ò 

E con queste parole rigeltava la curiosità della 
fantesca alemanna. 

Perchè, come ognuno si sarà accorto del nome 
del suo figlio, era la fantesca nativa di Moravia. Ave. 
va perduto il suo Franz andato soldato nella  bat- 
taglia che | anno decorso era stata combattuta solto 


— E sempre con le solite sloric. Ne essa sa che. 


grado questo signore di dio una ri 
sposta decisiva. — 

_— Fra breve tempo, d' dll parte 
l'epoca della sgomb»ratura si avvicina, 
e bisogna decidersi. 

— Dunque bisognerà che io mi i 
riga dal padrouc del palazzo per im. 
pegnarlo a mio favore, se questo si- 
gnore si decidesse a non prenderlo. 
più in affitto? 

— Basterà, signora, che io appunti 


dI suo nome su questo libro, 


— Scrivete la Baronessa K..,di 
Germania, i 

— Cara, Signora, mi dispiace, ma 
Bon se ne fa nulla, 

— In che maniera? 

‘= IH padrone ha avuto troppi di- 
spiaceri da quelle parti, ed è deciso, 
risolutissimo di non dare più. il suo 
palazzo a perstne di quelle parti. 

— Ma io non sono di quella raz- 
za esosa all'Italia, io non sono Au- 
striaras 

— È inutile il pagione non di di- 
slinzioni. La metterei in mezzo se le: 
parlassi. diversemente, Creda signora, 
che sarebbe fulto (empo perduto. 

. (La Signora non replicò parola, e 
volse le spalle indispettità). 


È Mantova a Montanara e Curtatone. ( 


tl Dottore trovò: Maria ‘alquanto . più quieta, LD) 
Barone dopo ossersi informato della salute «della fl- 
glia, era uscito, cosicchè alla lorò. conversazione non 
restava altro testimone che la Mat gherita, acui no- 
nostaute l'aver dimorato motto teimpo in ttilia la” 


Tingua italiana’ non cra punto familiare, 


UH Dottore erasi assiso presso iL: capezzale dell’anm 
sialila: dopo avere rifétuto gaia cosi egli. cu 
ininc'ò. 

-— Signorina, vi sombrerò forse. indiscreto, ma 
compreso di meraviglia por sentirvi “parlare ‘con. si 
puro accento {l'nostro idioma, non posso’ resistera 
alla curtosità di sapere se slete italiana. 

— 0h si, italiana ; e mio padre pure é ifntiano, 
quantunque sd nostri antenati ch’ eravo austriaci ci 
abbiano lasciato un nome abbastanza esotico .. 

- &@no tanto lieta di esser nata in questo bel pae- 
sel e tutle le volle che mi dicono che si parle, mi 
sento presa da una malinconia invincibile, O voi pu- 
re signore, sicte italiano, € sc non m’inganno To» 


scano? 


‘— Avete indovinato, sono Toscano, 

Margherita che non aveva compreso che quest’ni- 
tima parola, arricciò il naso e si pase a riguardario 
con cip.glio. 1 Dottore se ne accorse: Maria prevenen= 
dolo con un sorriso gli disse; 

— La min canemera è tedesca, e quando sente 
profsrire il nome di Toscano non può fare di meno 
di acc pigliarsi. Povercita va compatita, Ebbe un figlia 
miorto ala battaglia di Muntanara. Del resto ron La 
inteso che queste parole ; essa non ne capisco due in 
un discorso di dieel. 

— Allora vuol dire ehe se sa che io era presente 


in quel fatto d'armi mi salterà con fe unshie alla 
faccia. 


(continua) 
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DORATE TT ENTI 


Tip. SoLtANI 


lgcazt 


Ra communoti ESTDITA 


SCENA AL 


Mm VIONA, a sedere che Ru, Bnocio 
che lavora ul lornio. 


i inoei 19. Abu San due giorni che 
impazzo < a questo tornio e non mi 
riesce di finire un birillo. Si vede che 
sono fuori d'esercizio. Come si fa con 
tte queste cose per il capo... e 
per soprapp'ù la maladetta causa. 

Mar. (Borbotta fra sé ) 

Bro, Cos'hai Mariona! tu sei gon- 
fina gonfiona; da un pezzo in qua 
hai fatto una gran mutazione... 

Mar. Chetatevi, grullo, con cote. 
ati discorsi, Fareste meglio a pensare 
a vol siete diventato un vero don- 
dolo, 

Bro. Che ci ho che fire ia? sono 
state Te cuscate che mi han ridotto 
rosì. 

Man Se aveste sani meno non 
sareste cascalo, 


- Bro, È stata’ quest ultima, delle 
prime ero ritornato bene. 

Mar Ho paura chè con la vostra 
causa finirete di rompervi i) collo, 


- ‘Bro. Eh non c'è pericolo. La ifo. 
sicura come mettermeli in tasca, De- 


ve fornare Arlecchino: sentirai. che 


ci porta notizie di piena vittoria. Dim- 


mi ti ba scritto il medico? 

Man. Imbecilte! (stizzita) 

Bro Noo Nai. punta ma punta 
pazienza, 

Mar. Ali non ne ho MPA, che 
credete che sia dunque come vei che 
non ve la prendete di nulla? Se si 
perdesse la causaP 

Bro. Se non si può perdere! gli 
avvocati ci hanno detto che è vinci- 
bile, 

Mar. Gli avvacati sono lontani, 
il tribunale è lontane, e da un mo- 
mento all'altro posson mutar pensie 
ro, Se si perdesse, ti dico . RESA 


SGENA ..,. 
ARLECCHINO du viaggio, e detti. 


Ant. Se pol vegnir? 
Mar, Vieni pure, Arlecehino (con 


No 16, 


ao i fari TI: | EH 


eda Gara tà 


“gràùo premura) “Dunque ta' ‘nustra” Cau 3 


-sa?... 


Bro. È vinta non è vero? 

Art. Signor sì che l'è vinta. 

Mar. Al Arlecchino caro, lascia 
che ti abbracci. (con passione) 

Bro. Lo sapeva bene io che era 
vineibile, ((regandosi le mani). 

Art, Un momento siora patrona, 
che la me lascia distrigarme d’esto im- 
broi. (Meposita la valigia). Così posso 
parlar. Prima de tutto ave’ da saver 
che ho finito tutti i dapar. 

Mar. Quesito è poco male, parla 


‘ della lite. 


Ant. Piano, piano... Dopo fini- 
do i danar... dopo finido i danar.. 

Man. Presto, che cosa hai fatto? 

Art. Ho fatto dei chiovi, 

Bro. Hai fatto dei chiodi : non fa 
nulla, son qua io. 

Mar. Perchè spender tanto? 

Ari. Cara siora parona per com- 
prar i partiti no ghe vol mig a un 
solde/ 

Bro. Naturale! so io cosa costano: 
gl’intrighi. 

Art. Donca appena arrivato nei 


vastri‘béni; m' era fotto reconoscer 
da quelli che save'; 
fatto feste, m'han domandado de vu, 
.de' lei, de figli, del cusin, del fradel 
de tutta la vostra razza insomma, e 
pu han promesso de assistermi, e 
eh'ho subito rain en slo taccuin 
tl su nom. 

Bro. Bravo! avrai una gran ri- 
compensa. 

Mar. Sì, caro Xiieechino disponi 
di me che son tutta tua, 

Bro. Ohe..! oche meno confi- 
denza. 

Man. Ora mi vien fuora col ge- 
loso +... Ora, e prima... Basta Gra 
avanti, Arlecchino. 

ArL Son andà al Tribnnale e ho 
comprato molle persune. 

Mar. Chi? me lo figuro. 

Bro, I giudici dicerto. 

Ark, No, el custode del Tribunal, 
el Commesso di vigilanza e il Cursur. 
Bro. O i giudici? 

ARL. De lor gh'era più che sicur. 
Mi savea el ben che vi volevan. . 

Mar. È vero, ma dice un prover- 
bio cambiuno î saggi a seconda degli 
interessi i lor pensieri, Dunque? ©: 


Art., Donca venue el giurno della 


discussion, la. sala n era lutta piena, 
non se senitia volar. una mosca, Co- 
mivcia è parlar il procur: dor della 
legge, e prova che questi hegl gli a- 
vele... 
Bro. Per giustizia. 
ARL. Nò, per truffa degli antenai, 
Bro. Per truffa? Ah 
l'avvocato? dai 
Arc. L'avvocato non ebbe più il 
coraghio de parlar. 
Mar. Oh vile! Ebbene... dunqur? 
Ark. Torna a parlar | avvocato 
avversario, € il popolo prende par 
te e... 
Bro. Fischia, non è vero? l 
Anr Nò, invece batte le man, 
. Mar. O dunque? 


'r 


ArL Allora i Zudlesi se retiran 
nella Camera de Consiglio ; . To cer- 


ro il Cursor, il Custode, il Commesso. 
No gh'era più nessun. Avian avuto 
paura, e se l'eran svignada via. Torn:- 
no i Zudesi. Uno ‘sé metie a lexh'er 
la sentenzia +. . L'era lunga longa. Se 


e tutti m'hai 


infami, 13 di 


‘diceva tante cose de'vu', de la .vo- ‘| 


stra fameggia, che no dovea far, che 
no dovea dir. ., che dovea restar, che 
dovea andar; che no devea tornar 


che... per dir vera, mi no gh’ho 


capito un'acca. 

Bro. La conclusione, la conclusio- 
ne. Ma non avevi detto che la causa 
era vinta, = 

Art. La causa sì che l'era vinta, 


Tera la lite ch'cra persa. 


Bro. La nostra? 

Mar; Come, la nostra. lite? 

Art, Mi: credo di certo, perchè 
l'ho domandà al pubblieo e m’' han 
detto che la sentenza diseva che no 
eri più padron de niente, è bisognava 
rendere la fattoria, 

Bro Dici da vero? Non ti siei ine 


 gannato? Oh è impossibile! 


; sto cantuccio a 


ArL. Se pol dar; ma ho visto tra 
i vostri amici che' piangevano, e di- 
sean: l’overo sior Paron, povero Ar- 
lecehino che brutte nuove Uha da por- 


lar al tu sventurado paron. Allor gh' a. 
- detto. fra mi: no: gh'è più remedi, e 


sono vegnudo qua.‘ 
Man. Perduta la;litel 

Bio. Perduta ‘la lite! | 

Man, Non potremo rivedere più 
quelle belle possessivgi! 

Broe. Mi toccherà a stare io i que- 
ornire birillo 0 

Mar. Speso fanli denari! È come 
faremo a viveri 

Ant. Mi nog so niente: distrighe-. 
ve da per-vu. Mi no-<resto di certo, 
no servo una Saieggia dove si inagna 
puco, ci 
Mar, Vedete, per causa vostra., 

Bro. To? che ci ‘ho che fare iu? 

Man. Almeno guardiamo di rimet- 
tere il figliuolo agli studi in to posto 
gratis. 

Bro. I professori non ce lo rivo- 
gliono. i 

Man. Mi pentissi tanto dei mici 
peccati, quanto di essere entrata in 
questa casal 

Brno. Ti compatisco giò; vieni da 
una famiglia di gentacria, 

Mar. Di senlaccio? Ah ignorante; 
paglierestli +... 

Bro Pagherei? Eh pi gudono uno 
bella ati ua sà 


“rar, a comprar, a veder, a 


Man. Ma intanto nos ‘ban’ biso- 
gno di andare a cercare una villa a 
pigione come noî, 

Brco. Eh! voglio vederne la fine! 

Mar. La fine? gran Brogio ehe 
siete! i 

Bro. Insomma con querte imper- 
tinenze, po'poi son marito. 

Mar. Marito? perchè abbiamo dei 


figlivoli, i 


Bro Si finisca quesli pettéegolezzi, 
c'è la serva che sente, 

Mar. Se non vi piacciono quella 
è la strada, 

Bro. Questa è fa ricompensa di 
tanti sopraccapi che ho avuto per 
voil 

Mar. La ricompensa? Siete stato 


‘cagione che avete perduto la lite. 


Bro, La lite? Chi sa? ancora vi è 
speranza. Possiamo appellarci in cas- 
sazione. 

Man. Bella idea! pare impossibile 
che sia venuta a cotesto cervello! 


. Arlecchino, resta pae al nesfro.ser 


vizio. 
Bro. Resta pure, noi ci 
in cassazione. 0 

Art. E io dovrei ritornare Pu; 
senti? i 


si appella 


Bro; Dicerto, 
Arr El sior Paron la no me curca 


< più. Se sta vola l'ho passada liscia, 
caValtra volta gl'ho paura de toecar- 


mi’ un carico di legnate. Mi torno al 
ini paese, e de sl'imbroi, no voi più 
saver. Vu, sicr Paron pudè lavorar 
di birilli, perchè, può esser, ma in 
Cassazion se farà un secondo fiascon 
più bello del primo.” 


‘ 


UNA NUOVA TERESA 
UN NUOVO OnTIsS 


Ogni giorno che passa è un gior- 
no di cruda ansietà e di terribile c- 
spettaliva. E ancora non si vede nes- 
suno. ..! Invano leggo i centomila 
giornali ch'empiono l'universo delle 
loro sciocchezze: e se uno da a noial- 
tri codini una consoazione, ce n'è 
un'altro che ci da ùna stoccata nel 
cuore, Perchè pon è ritornato lui a 


eri 


[IL 
Sa 


RI 


.— Sono Mummie d’Fgitto codeste, non è vero?.. 

2. Chè! son busti di rimembranze antiche... 
«' _ (Come? se non hanno testa! | sia. 
= So assai io: gli ho sempre visti che non l’harino mai avuta |, 


4, 


fa:gli visita al Bugui? Un uomo che 


è ai bagni ha le fibre meno irritaté, © 


e concede più facilmente. Mi fa pro- 
prio specie che le teste quadre . che 
costassù lo circondano non gli abbia- 
no suggerito un si bello espediente. 
Frattanto i liberali prendono dall’in- 
dugio animo e vigore, frattanto si uni- 
scono e si forlificano vie più; e quan- 
do arriverà il veto fatale, obimeé essi 
saranno ‘in una posizione rispettabile. 
E tu povero Hastakaufen, ‘idolo del 
mio. cuore, chi sa come devi trovarti 
sdegnato del vile sonno in che i luoi 
padroni ti lasciano immerso. La. no- 
bile spada che fece tremare Novara, 
Lomellina, i mille buoi, e gli osti di 
quei barbari paesi, ahime si copre di 
ruggine, e perde la sua tempra, 


Comincio ad avvedermi che vi è 


grande scoraggiamento fra i nostri. Si 
adunano è vero in conciliaboli segre- 
ti, anelando il momento che la trup- 
pa regolare abbia lasciato la città, 
c’maca misura che il momento si av- 
‘vicina i valorosi campioni della legit- 
timità tremauo, dalla paura. Quella 
signora nostra amica tiene ora acceso 
il lume al tabernacolo che racchiude 
la prodigiosa penna di Radelschi, 

—. La: mia fede vacilla, io son debole 
‘tu, lo sai, ed ho bisogno di essere con- 
fortata. Confortami tu, diletto amico, 
colla’ potenza magica della tua paro- 
la; von potendo ora farlo colla tua 
‘presenza. Del resto sii persuaso che 
‘li sono e li sarò sempre fedele. 

B!BI. 


FAVOLE ANTICHE 


1 Mercatanti e l’Augello. 


Un uomo del reame di Napoli eb- 


be visto un bellissimo augello; che. 
appollaiato sopra un ramo di quercia. 
non si. 


cantava in una maniera che 
era udito l'eguale. 

Non appena ebbe adocchiato sif- 
fatto augello andò per certi merca- 
tanti del paese d’ insù, e disse loro: 

— Venite a vedere il magnifico 


EnpiCo SoLlani rirew. Ziesp, 


in un bellissimo giardino; e. videro 
l’augello che hrillava al sole per gli 
svariati colori, e cantava da invamo- 


ded. 


n nata 


uccello. colle ali verdi, la testa rossa 


lo vendo; e sarete contenti di poter 
presentare lo vostro Re di sì magni- 
fica acquisto 1 mercatanti lo fecero 
affar fatto, e in cuore gioivano di 


raviglioso i 

-— E Cove dI ditnandnrono. AI 
che rispose. il nostro uomo: i 
— Venite meco, 


È incontanente li ebbe condotti 


rare. 


fosse dato loro detto augello, 


L'augello si mise a ridere in sua 
maniera e disse: Chi vi ba insegna- 
to, messeri, a comprare l’augello quan- 
do ancora è sulla frasca? 

. Così detto spiccò il volo versa le 
nuvole, e lasciando quelli meravigliati 
e dolenti disparve, 

La Favola insegna che. non nl s0- 
gna contare come cose atte ‘quello 


l'oste convien li. faccia, due volte. 4 


LA INDOVINELLI È 


« è, 


2 2 
5, » 


rei “Gome? che è eniralo anehe 


zione? i 
— 0 non andava anni 
a braccetto coi Tedesehi? 


addietro 


— Ma sono stato sempre libera- 
lee. questi «documenti lo provano. 


e 


» 


— Vuol comprare questo mozzi. 
‘cone di candela? 


Rodi ne fare? 
— Quando gli è acceso si mira 


lei promette molio bene. 


DS 


: biafica. (Gli rigposfro; fue. 
#8tis = "T vendete voi? — Mai Si Che. 


portare a) loro paese un pugello ma. 


Sborsarono il denaro e riehiesono 


. TI nostro uomo rispose: Ora p'gl'e. 
fe reti e fo acchiappo. 


che si desidera. fare 3 è da, ragione al: 
proverbio clie chi fa. i conti” senzi 


il funerale, 


| medaglia, > 
— Sicuro. Perchè questa osserva-. | Li 


col fueile, e si scarica, Se si spenge 


dè 
LI 


z ; Beta loSfatto ancora lo spurgo? 


*rominciato, ma a rejola 
di certuni che ho visto non l'hanno 
apcora lerminalo,' 


SPIGOLATURE 


— Paolo, sei tornato ? 


“— Come tu vedi, là a Solferino 
la morte non mi ha voluto. i 

‘— Cosa fai adesso? non vai ad fir- 
‘ruolarti nell'armata centrale? 
*.— Sono’ malato di febbri; se gua- 


: risco vado dicerto. 


‘— Perchè non chiedi un impiego? 
— Oh i posti son lutti presi, men- 
tre noi eravamo lassù, -quelii che ri - 
masero non fecero i mipchioni. 
— Come campi? come le la pass ? 
— Lavoro dalla mattina alla sera. 
.— Povero Paolo! era meglio che 
tu fossi moriol 
— Come? ‘che dibcorso è colo: 


sto? 


facevano 
scrivevano .il lio nome 
sopra una tavola di bronzo, e veoi- 


— Se tu eri morto, li 


vano a geltorti ogni anno fiori e co-. 
rone; e tutti avrebbero desiderato di 
averli vivo. Ora che sei ‘vivo’ non 


puoi certamente pretendere che 


( — Hai ragione. 
Ù « * 
» 


Quanto prima spariranno tutt' gli 
stemmi granducali, che’ fio qui si so- 
no ostipali’ a bolli. Si 
spera che questi stemmi spariranno 
anche dalle monete, Fu domandato 


reslafe sui 


come ciò potesse effettuarsi. Rispose 


un finanziere: — Basta metter fuori 


. da carta monetata. Allora con } Fran- 


cesconi spariranno anche gli stemmi, 
io ve lo garantisco — 


—_——— _—————_ 


en 


Tp. SOLLANI 


